
sulla linea di combattimento 
Si dice che prendere posizione e fare chiarezza in certi momenti sia O~P~E 
tuno e utile . Bene , questo è uno di quei momenti.- La questione che ci l.!! 
teressa affrontare , limit atamente agli spazzi e ai limiti di un giornale,è 
lo sviluppo e le contraddizioni della lotta armata comunista nel nostro p~ 
ese . L' occasione ci viene data dai f a tti di Genova e Milano, o meglio 
dalle dipartite di un lavoratore "qualif icato" del PCI e di un amministra­
tore "equo" della giustizia capitalistica; cioè da due azioni di combatti 
mento contro esponenti del revisionismo operaio nostrano. 
A noi quelle due azioni non vanno bene. Non tanto per la fine di due im -
piegati della macchina sociale di controllo antiproletario, quanto, appun­
to, per le dimensioni, lo stato di salute di questa macchina e le sue arti 
colazioni dentro la società civile. Ci i nteressa, quindi, iniziare ara -
gionare sulle posizioni politiche dei compagni del "partito combattente" . 
PRIMO PUNTO - Se per noi , come per questi compagni, l ' ele.mento essenzia -
le per la rottura dell ' opportunismo e per la fuori uscita da linee politi -
che revisioniste, per decenni se non da sempre presenti e dominanti nel mo­
vimento operaio, come per un ' ipotesi possibile di potere op~raio rivoluzi­
onario, sta, questo elemento, nella scelta di campo della lotta armata ; 
altresi, da questa acquisi z ione teorica e pratica per_noi igevers1.bi~e , ne 

I discende i l problema di come la lotta armata si organizza a.11 '. _!nterno d2:._ 
_una ..2rospstti va storicL di liberazione dallo sfrut_tamento capi t:alistico . 
Infatti, se il nemico di classe fa derivare il suo potere la sua dittatura 
sociale dall ' esercizio del comando sul lavoro, questo comando non è ali -
mentato unicamente dal la forza militare , ma anche da una qualità sociale 
e di massa di tale forza . segue a pag. 2 
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CRISI DI GOVERNO · 
• come giocare. 

su due tavoli 
Siamo all ' ennesima crisi di gover­
no nella storia della repubblica . 
Pare che l ' Italia detenga a questo 
proposito un record mondiale di 
frequenza: dotte spiegazioni di 
" scienza politica" attribuiscono 
la cosa al carattere relativamente 
frammentato delnostro sistema pol­
itico, alla necessità di recorrere 
a coalizioni e via dicendo . Sarà . 
Ma di questo lato della ficcenda 
ci impota poco . Questa crisi inve­
ce ci interessa per almeno due ra­
gioni di fondo . 
La prima riguarda le cause stesse 
che l'hanno determinata . Se ci si 
ferma alle ragioni espicite della 
crisi, ealle dichiarazioni dei su­
oi pretagonisti, si é trascinati 
in un mondo reale·, ma ben che vada 
parziale, di "escillazioni di lin~ 
ea", ~inadempimenti programmatici~ 
"resistenze conservatr ici" e cosi 
via. Sfugge così, e meglio si vuo­
le che sfugga, il dat9 fonçamen­
tale : un governo con la maggioran­
za organica pii.\ vasta che mai ceto 
politico si sia potuta segnare, 
con il sostegno dell ' intera sinis-

. tra storica e istituzionale, e so­
pratutto _con un programma ( e una 
pratica) chiaramente improntate 
ad una linea di austerità , di sac­
rifici (proletari), di taalio del­

!l a spesa pubblica , ecc ., non è po-
tuto durare più di qualche mese. 
Se due e due fanno quattro , la ca~ 
usa di questa crisi, va imputata al 
Iagrane forza e resistenza del 
proletariato ita liano ·che in mani­
e r a d i ffusa e massic cia , silenzi 
osa o espl ~clt a , e r i u scito f i n 

segue a pag . 7 
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All'enorme mostruosità dell ' appa­
rato burocratico-militare dello 
Stato Capitalistico Multinazionale 
si accompagna la complessità dei 
rapporti di classe, tra le c lassi , 
in un paese a tardo ca9italismo, 
con l ' estensione, artièoiàta è ra 
dicata -tra- qri strà~ì- prol ètari,­
de·1·1a presenza del revisionismo 
con furtz·ion.i dicontrollo del c·ons-,­
enso prole tario al domlnfocìe1i:-a-­
legalità borghese. 

~Revisio nismo che, se prodotto ne­
gativo delle lotte della classe, è 
ancora interno al l a classe . 
La lotta armata , allora, acquista 
caratteristiche di universalità so 
lo se inserita dentr o un percorso­
politico e d ' organizzazione l ega­
to ad una strategia e a tattiche 
di fase impiantate sulla risoluzio 
ne di tutti gli aspetti sovraespo 
sti. -

• Pensiamo, infatti, con Lenin , che 
"il partito del proletariato non 
può mai considerare la guerra par­
tigiana come l ' unico e né anche èo­
me il principale mezzo di lotta" 
e "che questo mezzo deve essere 
subordinato ad altri" e "che sen­
za questa ultima condizione, tutti 
, assolutamente tutt i i mezzi di 
lotta nella società borghese ... si 
snaturano, si prostituiscono~ 

SEcmmo PUNTO - La sconfitta della 
"cricca berlingueriana" non potrà 
che esser~ effetto, per essere vit 
toria proletaria, secondo noi, del 
la crisi ideolooica-politica- umana 
e organizzativa del movimento ooe­
raio storico, cio~ di una sua aù­
spicata rottura. 
Il revisionismo nella sua struttu-
7a , nell'i~pianto;-e nato e cresc­
iuto in posizione subordinata al 
"mondo- capi. talistico"_. 
f.s.mbl a rlo significa, dunque, .L9m~ 
rlo . 
Romperlo non certamente saltando, 
, senza mediazioni nella linea di 
combattimento, da un livello di 
ci:Itica ideologica a un livello di 
giustizia sommaria . 
Anche se porci~ soie. ruffi~ni del 
padrone e merde compromesse con il 
regime capitalistico, i revisioni­
~ presentano ancora caratteristi 
che sociali, di massa , gestiscono 
strati di maggioranza del proleta-

-riil9.._.,g_ q~ di ,~ ubi to e 1.n que 
sta fase, capaci di innescare con­
fusione , mistificazione, isteri­
smo ant 1.comunis a ~ , sop ra~~uttp , 
un pericoloso capovolgimento all' 
irlterno della classe di un g :iiisto 
misurarsi deg ri operai e dei pro-­
Ie€ari con le proposte e le ipate 
si del progetto comunis ta ~ i c <Ln§a!_ 
timcnto e liberazione contro e dal 
lo sfruttamento capitalistico. - --

~ Ad\illprogramma d'organizzazione, 
01 indi vfduazione, di smascheramen 
to e di adeguata risposta militan= 
te dei revisionisti compromessi,oc 
corre parallelamente praticare con 
priorità la critica polit ica, prati 
ca e pubblica, della l oro politica 
sul terre no delle reali contraddi 
zioni di classe , sullo stato reale 
dei rapporti di forza in questa fa­
se tra proletariato e capitalismo, 
in fabbrica come nei settori della 
produzione sociale come nei terri­
tori. 
obbligare il r evisionismo a c9nf¼9 
tarsi sul terreno che la tua batta 
gliavuole praticare : questo é il 
compito principal e oggi per le avan 
guardie comuniste. 

TERZO PUNTO - Per potere fare tut­
to questo c ' é 5i"sogno aiurìa-reva -
èfi rrvofiizionari- le cui carat eri­
stiche non sono ricondua.Oili~ ­
piicemente alla "dimensi onec land~ 
-sti"na". -· -­
Cìoèa d un ' impostazione della mil~ 
zia utile allo sviluppo di ben de 
terminati compiti di-un ' organizza­
zione comunista matura, ancora da 
conquistare, ma insufficiente e 
deviante se non è immersa in una 
articolazione organizzativa molto 
piu' vasta. Non siamo piu ' d ' accr­
do ~uando una possibile qualità 
dell ' organizzazione viene ad assu­
mere, come ricordava prima Lenin, 
un carattere di universalità nel­
ie soluzioni alle domande e alle 
necessità d ' organizzazione . 

, Dialettizzare dentro il movi­
mento comunista le contraddizioni 
tra militanza clandestina e non 

· clandestina è stato uti l e in ques­
ti anni. In un laboratorio eccez­
zionale qual ' è la realtà reale e 
il movimento continuo del le cose, 
si sono sviluppate, con i loro li­
miti tutte le energie, le ipotesi, 
le esperienze dei comunisti duran­
te una lunga fase in cui non era­
no date le condizioni per ricondur­
re tutti all ' interno di una disci­
plina ed omogeneità di percorso 
unitario d'organizzazione e di pro­
gramma. Noi tutti possiamo affer­
mare che la lotta armata nel nost­
tro paese-;-iielle diverse forme as~ 
sunte e con i diversi mod1 dicorn­
battimento adottati, è un risulta­
to oggettivo e soggettivo dT anni­
e anni di lotta operaia e di ecce­
zionale resisfenza a piano di r i­
strutturazione capi talistlca--der 
~apport i di p r oduzione e riprodu­
zfoiie7:ra l.e classi. 
-- Bene-; oggi, riconoscere tutto 
questo non basta piu ' 

• Il soggetto comunista deve es­
sere d i sciplìnato dentro un proge­
tto centrale .d ' organizzazione ca­
pace di"armarlo" per disarticola­
re l'intero arsenale di comando e 
di controllo dello stato capitali­
stico . Il movimento dev ' essere ar­
ricchito della complessità dei pro­
blemi; occorre opera~ perchès i::::-­
rafforzi e possa sostenere e accet­
tare la sfida capitalistica su tut­
Ti i t erreni dOve si rapportano i 
confTITl:io 1. c l asse . - In altre pa=­
roìe a noi non-rirter essa la cos­
truzione d i un quadro combattente 
solo sulla verifica continua del­
le possibilità di azzoppare e giu­
tiziare un nemico di c l asse se non 
si lavora, o si lavora contro , per 
determinare una diversa qualit~ 
complessiva dei soggetto comunista 
collettivo; diversità , se permet­
tete, dalla qualità complessiva 
del soggetto riforminta. 

- Quindi , linea di combattimen­
to dentro l apratica del program­
ma prolet""ario a livèi l o territori­
ale, dentro l' esgerien~ dell ' ill­

~ ali ta di massa e dello svil'@_po 
del movimento comunista organizza­
t'O:""Movimento come rete soggetti­
vaai un potere proletario c hecre 
sce sull ' uso della forza, via via 
commisurata ai possfo1~ì~fi~e­
alle forzature deTla eriel.TaTri:; 

tera soggettività proletaria. Qui­
ndT7 ln'aréicolata e complessa pra­
tica della lotta armata. Non si 
puo', compagni, non si puo ' ghet­
tizzare,sopprattutto, le future po 
tenzialità proletarie solo su uno 
aei modi di condurre il combatti­
mento . 
~ stile di lavoro dei comunis­
ti deve essere da oggi in poi, per 
quanto riguarda i criteri e le leg­
gi fondamentali nella costruzione 
del partito rivoluzionario, una 
questione interna ai comunisti e 
al loro lavoro . Si impone l'ab­
bandono, in tempi brevi , di tutte 
quelle posizioni che bloccano e/o 
ostacolano un processo di unifica­
zione di tutte l e avanguardie pro­
letarie nel nostro paese . 

Se certi compagni continueran­
no, purtroppo, a spingere l ' acce­
leratore per uno schieramen'to dras­
tico di posizione, 
tra le componenti del movimento co­
munista, sui diversi modi del com­
battimento, in una contrapposizio 
ne fuorviante e sempre più falsa 
e artificiale, allora da parte 
nostra verranno prese distanze se 
mpre P,iù nette con una dura batta 
glia politica contro queste posiz 
ioni; Infatti , l ' ulteriore proce 
dere in avanti del lavoro dei co 
--·-- ..._ .. ; , npJ le diverse orqanizzaz 
f~i~l . .IlYElE_zionarie e sarà posiL 
tivo se assumerà i compiti e-le 
responsabilità proprie di una nuo 
va fase, questa volta più comples 
sa e matura. 

//A noi non~ più bene se si spezza 
un co.E._retto equilibrio _Qi pr.9.Eorz 
ioni tra le due principali corn~onen­
t i, linee del movimento rivo lu.:io- -
n ario , cioè tra Tcomunisti clande 
stini e i comunisti derì•aiito iioiiiI'a 
operaia. E ' un grande pasticcio con 
o rut€issimeprospettive, se una va 
riabile,quella clandastina,non s i 
rapporta più in alcun modo a l la di 
namica generale del movimento com 
munista. L ' autonomia operaia orga 

nizzata non fa i conti solo con la 
accelerazione della pressione mili 
tare dello stato sull' organizzaz 
ione, ma anche rispetto ai proble 
mi e alle difficoltà leqati 3d una 
ripresa dell' iniziativa prol etaria 
:li .-..w .. mguardia e di massa .. 
A noi interessa un soggetto comuni 
sta collettivo "riconoscibi l e poli 
tICamente" da:l prol etari, e non so 
lo attraverso 
le cronache dei giornali! senza pa 

ramenti e travestimenti che vadano 
a confondere la sostenza del ·tuo 
discorso (in questo caso per traves 
timent o non intendiamo affatto le 
norme di sicurezza e altre questio 
ni ). 
Occorre disciplinarsi dentro uno 
sforzo unitario, difficile e compl 
esso , di costruzione dell ' organiz-

~ azione e del programma. 
l'omogeneità, compagni , va r icer­
cata e voluta caparbiamente. 
Ma sulla chiarezza. 
L'azzoppamento deve lavorare a f~ 
vore del blocco del reparto di fab 
brica , della capacità del movime~­
to comunista di disarticolare il 
territorio , zona per zona, con 1· 
esercizio del contropotere rivolu­
zionario. 
E viceversa. 

- Questo articolo é un ' estratta 
rielaborato dai materiali di vici 
na pubblicazione dell ' organizzazio 
ne COLLETTIVI POLITICI VENETI PER­
IL POTERE OPERAIO.-
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ALCHIMIA SINDACALI 
Parlare ~i Porto Marqhera o meglio 
del Petrolchimico dopo tanto tempo 
di nostra assenza è difficoltoso ma 
lo tentiamo per rompere il vuoto di 
informazione che circonda questo 
fondamentale polo operaio proprio 
nel momento in cui l'iniziativa di 
massa si sta facendo sentire. 
Per capirne la realtà partiamo da! 
la posizione che il sindacato ha 
preso nella proposta di piattafor­
ma per il contratto dei chimici '79. 
Questo tipo di piattaforma , premet­
tiamo, rispecchia in larga misura 
la linea sindacale dell'EUR (ovvia 
mente) ed il suo contenuto è quindi 
ritrovabile anche nelle piattaforme 
di altre categorie. Non ci interes­
sa qui vedere punto per punto, li­
ra più o lira meno quello che il · 
sindacato propone, ma ci interessa­
no le grandi linee di lavoro, i pa~ 
saggi alla vaselina che esso si da. 
E partiamo dunque dalla premessa al 
la piattaforma; è senz'altro il pri 
mo tentativo organico in cui il sin 
dacato si spaccia come gestore in -
prima persona del capitale d ' impre­
sa, dimenticandosi, povero innocen­
te, che le redini sono ancora in ma 
no ai padroni e che per gestire il­
potere bisogna prima averlo. 
Ora a noi non sembra che due frasi 
come queste- "l ' obbiettivo è del 
pieno impiego e in funzione di ciò 
. , .·" bisogna" .. puntare alla con­
quista graduale ma certa di gradi 
crescenti di autonomia tecnologica 
e conquistare un governo programm~ 
to dell ' economia" vadano d ' accordo 
come. pretenderebbe la FULC; ma via, 
da quando in qua più tecnologia ha 
prodotto più occupazione? Le nuove 
macchine da che è mondo e finchè 
ci saranno padroni hanno sempre ri 
dotto il costo del lavoro espellen 
do manodopera dal ciclo, e allora­
perchè mistificare? All'interno 
del ciclo chimico non ci sarà nes ­
sun aumento occunazionale dovuto 
alla nuova "tecnologia sindacale" 
e se proprio vogliamo vederne la 
possibilità ci potrà essere mag­
gior occupazione a monte del ciclo 
chimico, fuori e sul medio period~ 
Di perle come queste ce n ' è a sa­
zietà; perchè improvvisamente il 
sindacato si propone di gestire 
TUTTO sapendo di non essere in gr~ 
do di muovere foglia che il padro­
nato non voqlia? 
Perchè, come poi andremo a vedere 
per quanto riguarda il salario, l' 
orario e le qualifiche , questo co~ 
tratto non è più il classico campo 
di battaglia tra padroni e forza­
lavoro per determinare il prezzo 
di quest 'ultima , ma è terreno di 
scontro tra chi vuol mettere il ba 
sto alla classe operaia , i nuovi · 
padroni che vogliono scalzare, con 
l'arma dell ' ideologia (evidentemen 
te) i signori della guerra. 
Il sindacato infatti pretende di 
qestire la trasformazione dell ' ap­
parato produttivo con "un control­
lo, un potere diretto, di massa 
dei lavoratori che deve ootersi e­
sercitare con la normativa contrat­
tuale sui processi industriali" ! 
Suvvia siamo seri, pretendere che 
il padronato italiano perchè "inef 
ficente e sprecone" (da vedersi) 
ceda il comando perchè invece di 
prenderglielo con la forza glielo 
chiediamo elegantemente è scoprire 
la luna nel pozzo. E i milioni di 
di scioperi, di perdita di salario 
i nostri morti, feriti, invalidi 

. . . del lavoro giocavano? Dal prossimo ~ 
anno i sindacalisti rientrano uffi • 
cialmente nei partiti, concorrono- : 
al parlamento europeo, cariche po- • 
litiche aperte e evidentemente i 
mestieranti vanno facendo pratica: 
vendono ideologia. Ne vendono tan­
ta soprattutto quando vengono a 
proporre una nuova professionalit~ 
quella di gruppo omogeneo come il 
grimandello che apre tutte le por­
te verso il controllo operaio sul 
ciclo produttivo, che scardina la 
organizzazione del lavoro padrona­
le. E stiamo bene attenti, perchè 
la nuova professionalità e quindi 
la discussione sull' OdL è il ful­
cro ideologico attorno a cui si 
sviluppa tutta l ' ipotesi di piatt~ 
forma: orario, salario, nu,ve clas 
sificazioni; tutto dipende dal rea 
lizzarsi della"nuova 'professionalI 
tà"di gruppo. Tutto. questo can-can. 
sulla conoscenza, sulla necessità 
per l'operaio di qualificarsi cosa 
significa in un ciclo produttivo 
dove l ' attività produttiva è svuo­
tata di contenuti sia manuali che 

intellettuali, dove il padrone so! 
trae all ' operaio d 'impianto il con 
trollo sul frammento di ciclo in 
cui opera per incorporarlo nella 
struttura tecnologica, nella mac­
china! Quando la professione dell ' 
operaio è quella di vigilare sul 
regolare funzionamento della mac­
china , è reale proporre una profe~ 
sionalità alternativa, è reale af­
fermare che turnare la vigilanza 
su due-tre-cento macchine è più 
qualificante, più professionale o 
è invece l ' ultima mediazione tra 
vertici sindacali e padronato per 
introdurre finalmente in fabbrica 
la mobilità, oggi a livello di 
gruppo omogeneo, domani fra grup­
pi . .. . I compagni operai ci di­
ranno che rilanciare il gruppo om2 
geneo come unità collettiva di la­
voro ricompone quel t essuto opera­
io disgregato e frantumato ne lla 
turnazione a nove mezze squadre, 
ma noi diciamo compagni, ogni pro-

posta può essere gestita in piQ m2 
di ed è nell'impostazione comples­
siva del discorso che si può indi­
viduare la gestione di un singolo 
punto . Con questa lettura noi pos­
siamo dire che l a nuova professio­
nalità non può essere contrabbanda 
ta per momento ·ai riorganizzazione 
di parte operaia , la professionali 
tà è interamente basata sul concet 
to della massima mobilità orizzon= 
tale e perfino verticale se occor­
resse mantenere o crescere la pro­
duzione (programmata a monte dagli 
elaboratori e l ettronici secondo un 
piano nazionale di sviluppo della 
chimica , secondo la divisione IN­
TERNAZIONALE asseqnata all ' italia 
nella oroduzione chimica), orofes­
sionalità quindi per il mioliore 
utilizzo deqli impianti e non come 
potere operaio; si , ci sarà piQ va 
rietà con la rotazione interna al­
gruppo, un po' di aria nella noia 
del lavoro ripetitivo, del non- la­
voro però non contrabbandiamo ques 
to come potere che mette in discus 
sione l 'organizzazione del lavoro­
del padrone. Dunque con una premes 
sa che contiene tutte queste perle 
si apre la proposta di piatttlforma 
dei vertici sindacali che tocca 
tutti i punti possibili e immagina 
bili, ma che in sostanza Punta de= 
cisamente a fare passare il discor 
so sull 'O . d.L., sul salario e l 1 e= 
liminazione degli automatismi, sul 
l ' orario. Diamo u,1a scorsa ve] oce 
ai punti toccati; si parte con IN­
VESTIMENTI, OCCUPAZIONE, TERRITORI 
o, su questi nodi l a richiesta è -
che i padroni "portino a conoscen­
za dei sindacati i dati concernen­
ti attività, appalti , investimenti" 
e cc., richiesta di conoscere che 
viene però presentata come possibi 
lità reale di incidere sulle deci ­
sioni padronali. Anche qui diciamo 

un conto è sapere cosa il padrone 
ha programmato , un conto è dire 
che conoscere è avere possibilità 
di compartecipazione decisionale 
su queste scelte e quand ' anche fo~ 
simo in quest ' ultimo caso che str~ 
menti propongono di darsi : NESSUN~ 
perchè arriviamo al ridicolo che 
alla voce DIRITTI SINDACALI scopri 
amo che la base operaia ha 8 ore -
di assemblea in un anno! Ma ci 
prendono per il culo, il sindacato 
propone una massa enorme di eleme~ 
t i da contrattare e ai lavoratori 
che dovrebbero discutere ed espri­
mersi più o meno favorevolmente 
gli si danno due mezze giornate di 
assemblea in orario di lavoro per 
decidere sul mondo: è evidente che 
non è l ' opinione dei lavoratori 
che fa la linea sindacale ma sono 
i vertici sindacali che intendono 
fare l ' cpinione dei lavoratori che 
intendono mettere ancora una volta 
il capello in testa allà volontà 
di lotta degli operai . Segue poi 
la_ voce APPALTI E DECENTRAMENTO 
PRODUTTIVO. anche qui non si entra 
in merito a niente se non riaffer­
mare la necessità di essere infor­
mati dai padroni su quel lo che fa~ 
no essi stessi e in caso di proble 
mi anche qui ci sarà un esame con= 
giunto delle conseguenze. Alla vo­
ce OCCUPAZIONE GIOVANILE c ' è lari 
chiesta di assunzione di non-occu= 
patì e disoccupati pari a l 5% de­
gli addetti alla chimica; anche 
qui sarebbe interessante (in picc2 
lo) vedere dove verrebbero messi 
questi 350 nuovi s erati assunti 
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(per il petrolchimico che ha 7.000 
addetti), quando dati alla mano 
sappiamo che la politica Montedi­
son è stata in questi ultimi anni 
quella del blocco del Turn-Over, 

de·l taglio massiccio dell 'occup1;1-
zione nelle imprese di manutenZiQ 
ne, dell'espulsione dalla fabbrica 
delle avanguardie di !otta a co~to 
di pagare premi ad personam altis: 
simi. Certo se ci sarà la forza di 
assumere 350 nuovi operai al PetrQ 
lchimico vorrà dire che l'organiz­
zazione operaia ha messo in crisi 
profonda e destabilizzante la_M.E. 
e questo non ci sembra nelle inte~ 
zioni del sindacato. Sull'occupa­
zione giovanile c'è un altro punto 
importante e cioè il sin~acato ~r~ 
pone di introdurre nel ciclo chim~ 
co per l a prima volta il PRECARIA­
TO e l o fa attraverso l'ipotesi di 
contratti di formazione a termine, 
ora compagni, introdurre nel ciclo 
continuo e nella chimica forme di 
precariato vuol dire ancora intro­
durre elementi di mobilità, difle~ 
sibilità ecc. fi nalizzate alle es! 
genze produttive. 
Sull'ORARIO DI LAVORO: il sindaca­
to propone una nominale diminuzip­
ne di orario dalle 37h.e 40'odier­
ne(per il Petrolchimico) alle 37h. 
e 20'. In realtà verifichiamo che 
le proposte 37h. e 20' sono aggan­
ciate all 'uso Jelle festività in 
funzione della continuità del Ci7 
c l o e perciò a tutti ouei turnisti 
ai ruali cani ta di lavorare duran­
te le feste non viene garantito il 
recupero in termine di riposiacqu! 
siti di det t e festività (dovrebbe­
ro essere .altri 3 gg. oltre ai 3 
gg . di recupero già esistenti), e 
ciò comporta il permanere ad un o­
rario effettivo di 37h. e 40' set­
timanali; vale a dire che non cam­
bia nulla se non rendere maggior­
mente d isponibile la classe alla 
flessibili tà che il ciclo richiede 
Sull ' ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO il 
sindacato propone la formazione d~ 
i qià detti gruppi omogenei di 1~ 
voro con i quali i padroni devono 
confrontarsi per contrattare TUTTE 
le variabili dell'O.d . L. necessa­
rie "al rilancio qualificato dei 
settori interessati e per un migl! 
ore utilizzo delle risorse finanz! 
arie, tecniche e umane (ma il pro­
fitto dei padroni è in discussione 
o no!). Inoltre la ~roposta del 
gruppo omogeneo nel_qu1;1le o~ni op~ 
raio ruota a tutti i livelli e 
quindi eguale parità di salario 
nel gruppo non è affatto vera per­

·chè se andiamo a leggere vediamo 
che: "le parti determinano colle­
oialmente e in modo autonomo le e­
~entuali variazioni dei parametri 
suddetti AL FINE di realizzare UN 
MAGGIOR E PIU' QUALIFICATO APPORTO 
PROFESSIONALE DEI SINGOLI COMPONE~ 
'i'I IL GRUPPO"... e ancora "le decl~ 
r~torie dovranno tenere conto anche 
degli apporti specialistici ai va­
ri livelli di funz·ioni profession~ 
li il cui operato NON PUO ' ESSERE 
RICONDOTTO AD UN DISCORSO DI GRUP­
PO". Ma allora questa omogeneità 
di gruppo esiste o è un bluff, se 
ogni operaio ruota su tutti i pos ­
ti di lavoro, si qualifica nella 
professionalità dell'intero gruppo 
come fà ad esistere una funzione 
professionale non riconducibile al 
gruppo, come fà ad esistere una 
differenza di salario? Evidenteme~ 
te il gruppo omogeneo altro non è 
che la mediazione sindacale per so­
stituire la tendenza all'egualita­
rismo con le molle dell ' individua­
lismo e della meritocrazia; tentan 
ùo di spacciare questo come passi= 

• 
t .. bile incentivo alla acquisizione 

dl conoscenza da parte degli ope­
rai. Dentro il gruppo"omogeneo" 
nori ci sarà più il capo, la gerar­
chia padronale a determinare i ril 
mi, il salario ecc., sarà l ' orga­
nizzazione partitico-sindacale a 
determina re la qualità della vita 
all'interno del gruppo, a discrim1 
nare chi è più produttivo-profes­
sinalizzato, a diversificare e 
scomporre l'unità di gruppo con 
nuove declaratorie dei salari. 
Ri·cordiamo che la prassi dei pre­
mi ad personam è ben radicata al 
Petrolchimico e che niente è stato 
fatto per batterla, tant'è vero che 
nel ' 77 sono stati corrisposti 200 
milioni a mille lavoratori in ques 
ta forma (Sapere nov . '78 p.13). -
Per questo noi affermiamo che in 
questa lettura la proposta di gruE 
po omogeneo è realmente un tentati 
vo di scomporre l'organizzazione 
di classe dei lavoratori. 
~ulla PARTE NORMATIVA che incide 
direttamente sul salario c ' è la 
proposta di · un nuovo sistema di 
classificazione che precisa, se mai 
.ce ne fosse stato bisogno ,come il 
sindacato in cambio della contrat­
tazione sull'O.d.L. rinuncia a 
contrattare il salario; infatti v~ 
diamo che la parametrazione propo~ 
ta su 7 nuovi livelli sposta il 
rapporto nella futura configuraziQ 
ne della paga base (103 punti di 
cont.+ minimo tab. + EDR) tra l ' ul 
tima categoria (E) e la più alta 
( AS) da 1 , 9 ( = L. 1 8 4 O O O) a 2 , 5 ( = 
a L.252000) aumentando così la SP! 
requazione tra i lavoratori alla 
faccia dell ' egualitarismo . Inoltre 
le declaratorie sommarie per l'in­
serimento all'interno dei parame­
tri tendono di fatto a bloccare i 
passaqqi di categoria (e di sala­
rio ouìndi) eliminando qualsiasi 
possibilità di mobilità salariale 
in verticale e invece aumentando 
la possibilità di cambiamento di 
mansioni con la permanenza all ' in­
terno del madesimo livello in f un­
zione di un maggior utilizzo della 

• forza- lavoro. Questa impossibilità 
di mobilità salariale è chiaramen­
te figlia della politica di "disi~ 
centivazione degli automatismi 
(scatti di anzianità) per consent! 
re salari-base consistenti(!) e 
RAGGIUNGIBILI ATTRAVERSO LA PARTE­
CIPAZIONE E LA QUALIFICAZIONE DEL 
LAVORO" che è come dire i:aggiungi-

• bili solo da chi, nel gruppo omo­
: geneo, vende il culo alla produ!t! 
: vità e niente a chi si ammala, e 
: assenteista o leggermente disaffe­
: zionato aqli interessi e al profit 

to M.E. e padronale. E nel momento 
in cui in italia la legge sanita­
ria e quell~ sulle pensioni pred! 
terminano di fatto il 50% del sal~ 

rio lordo e il salario differito 
viene trasferito allo stato (mari 
cardiamo che l 'INPS vede il sinda= 
cato responsabile diretto nella g! 
stione) e alla classe operaia rima 
ne ben poco da contrattare il sin= . 
dacato si permette di regalare gli 
automatismi all'attacco padronale. 
Si dimentica forse che dal '74 - '77 
sono gli automatismi che hanno ga­
raotito la r~al~ tenuta del sala­
rio monetario e non l'attività con 
trattuale del sindacato e dati al= 
la mano vediamo che nel '76 (secon 
do la FIM nazionale) l' incr'emento­
medio annuale è stato realizzato 
per il 52,5% dalla contingenza, 
per il 3,5% dagli scatti di anzia­
nità, per il 13,9 % dalla contratt~ 
zione aziendale, per il 30% dal 
contratto nazionale di lavoro; nel 
complesso solo il 43,9% dell'incr! 
mento salariale è stato direttamen 
te contrattato. Nel ' 77, rispetto­
all ' incremento annuale previsto ben 
iÌ 77,8% dovrebbe derivare da con­
tingenza e scatti e solo 1'11 ,3% 
dalla contrattazione aziendale (Sa 
pere nov. ' 78, p.4). Ed infatti la­
proposta sindacale è di riformare 
anche gli scatti di anzianità che 
iniziano a maturare una volta rag­
giunto il livello parametrale as­
sorbendo parte dell'anzianità pre­
gressa; accentuando gli stessi 
scatti la sperequazione tra i li­
velli 15.000 valore dello scatto 
a livello inferiore e 37.500 va­
lore dello scatt o a livello pi0 
alto ( si aumenta ulteriormente 
il rapporto 2,5 ) . 
Se a questo uniamo il fatto che al 
la voce salario viene richiesto un 
aumento di lire 30 . 000,uguale per 
tutti, talmente misero che non va­
le la pena di discuterne, vediamo 
che il sindacato ha sposato i cri­
teri mana·geriali di conduzione de! 
l'impresa e punta fino in fondo al 
la diminuzione del salario reale 
operaio realizzando "finalmente" 
il passaggio dal salario non più 
variabile indipendente, regolata 
dai bisogni dei lavoratori, a 
variabile dipendente e quindi ne­
cessariamente compatibile con la 
produttività del settore nazionale , 
e i nternazionale, con il profitto 
padronale, con la bialncia dei pa­
gamenti ecc .. 
Ultimo punto è.la SICUREZZA DEGLI 
IMPIANTI-AMBIENTE DI LAVORO, e qui 
abbiamo il tocco di classe del sin 
dacato che in una situazione di no 
cività permanente come esiste a P~ 
Marghera riesce a non proporre nul 
la se non l ' i~ti~uziore di tante 
belle schede!?Schede di affidabil! 
tà degli impianti, di maternità, 
schede sanitarie_, di rischio, sch! 
de dei dati ambientali e biostati­
ci(ci giocheranno a carte gli ope­
rai intossicati), insomma propone 



di istituzionalizzare ciò che gli 
operai dei reparti già conoscono 
sulla propria pelle. Questa impos­
tazione del problema va a braccet­
to, nel senso che da ampio spazio 
di manovra, con la gestione della 
sicurezza degli impianti realizza­
ta dal padronato e in particolare 
dalla M.E. nel '77 che si riasswne 
in queste frasi tratte da un docu­
mento riservato M. E. sulla forma­
zione del budqet di manutenzione 
per gli anni '78-'80: "le iniziat_! 
ve tendenti alla riduzione dei cos 
ti non possono e non devono avere­
un carattere saltuario e tempora­
neo" ... "è necessario porsi sul pi_è 
no di chi imposta i propri progra~ 
mi sul rigido criterio di spendere 
solo e quando è assolutamente e 
comprovatamente indispensabile" .. 
."giacchè si ferma (l'impianto ndr) 
facciamo anche auesti lavori altrj 
menti si corrono rischi .... , gue~ 
ti programmi sono eccessivamente 
prudenziali.". "Nell'insieme di 
una comunità per altro gli assicu­
ratori prosperano perchè la somma 
dei danni •è sempre inferiore alla 
somma dei premi pagati agli indivi­
dui" ... ".L ' obbiettivo è NON· MANUTE­
NERE e se non si può farne a meno, 
dovendo assicurare la capacità pro­
duttiva oggi e domani, MANUTENERE 
IL PIU ' RARAMENTE POSSIBILE". 
Ecco il sindacato con l ' impostazio 
ne a schede concede alla MORTEDI~­
SON di portare a termine il taglio 
dei servizi (programmato dagli es­
perti arnerica,,i cella BOOZ ALLEN} 
di manutenzione; (ricordiamo che 
l ' organico delle imprese che garan­
tivano _ ± servizi è stato fal 
cidiato). Non mettere i n d i scussio 
ne un grosso aumento dell ' organico 
dei servizi e la struttura ste ssa 
dei servizi signi f ica permettere 
che fra i 7.000 operai del petrol­
chimico esistà una buona quota i s­
tituzionalizzata- di operai "sfor­
tunati" che finiranno invalidi del 
lavoro, orgogliosi, in nome del 
sindacato di classe. Signif ica non 
porsi il problema di avere la pos­
sibilità reale di prevenire TUTTE 
le fughe, TUTTI gli incidenti ma 
di dare per scontato l ' impossihil! 
tà di raggiungere o quantomeno av-
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vicinarsi al rischio zero . 
Ancora una volta si tannano i bu ­
chi con la salute degli operai e 
poi quando si va a forme di lotta 
dura " attenti, non si può fare, 
perchè si causa una fuga di gas, 
una tragedia ... " . Regolamentiamo 
che operaio deve andare in sanato­
rio e chi no , basta pescare la 
scheda giusta dal mazzo ! 
Questa è una lettura sommaria del­
le bozze contrattuali, ma già e­
s..,licitamente vuole"affrontare" 
all ' interno di questa tornata con­
trattuale . Si pone in pratica l'ob 
biettivo di andare ad intaccare 
tutti quegli elementi che hanno 
sganciato il salario dalla produt­
tività ed inoltre tutti quei mecca 
nismi che garantiscono il manteni= 
mento di rigidità all ' interno del­
la F- L. Quindi all ' interno di ques 
to contratto il sindacato tenta di 
saltare il fosso definitivamente 

e cioè di passare da mediatore del 
costo della F-L a cogestore, sep­
pur subordinato della ristruttura­
zione e della logica dello stato­
impresa. Forse i conti sono stati 
fatti senza l ' oste : un'indicazione, 
seppur su un terreno di resistenza 
è emersa dal comportament o degli 
operai chimici veneti . Nella pro­
spettiva che si apra un dibattito 
su'lla necessità di battere la stra 
tegia sindacal-padronale riportia= 
mo perciò come contributo la cron~ 
ca delle lotte contro la leggina 
Scotti; lotte cne hanno ribaltato 
la linea sindacal~ di sacrificare 
salario operaio senza andare ad in 
cidere sulla produzione, e hanno· ­
significato il riemergere dell ' ini 
ziativa autonoma degli operai in -
alternativa al verticismo sindaca­
le, per cui ci sentiamo di aff~rrn_è 
re che tutto ancora può essere giQ 
cato. 

CHI HA VINDUTO 
LA PILLI ·n1LL' ORSO? 

Marghera (VE) 
Quale migliore occasione per la 
Montedison e il padronato chimici 
per saggiare, seppur con le dovute 
cautele , i rapporti di forza esi­
stenti con i lavoratori in prossi ­
mità della scadenza contrattuale, 
prendendo a pretesto la leggina 
Scotti del '77, rifiutandosi di pa 
gare il ricalcolo degli scatti di­
anziànità. Il comunicato del 23 
gennaio parla chiaro . In attesa 
della legislazione interpretati va 
della legge 91 del marzo ' 77, si 
sospende provocatoriaJT1ente il pag~ 
mento del ricalcolo degli scatti 
di anzianità. La manovra è chiara­
mente politica. Il tentativo, pal ~ 
se e anche maldestro , come si ve­
drà più avanti, di andàre a confro~ 
tarsi con il movimento operaio di­
rettament e . al cuore dei rapporti 
di forza ; · 11 salario operaio. Oue­
sto è il vero obiettivo di auesta 
infame azione, il che vuol anche 
dire, mettere in discussione tutta 
la storia operaia di cruesti u ltimi 
anni. Ovviamente, se la manovra 
passa, di puntare poi, a ben altri 
e più ambiziosi traguardi nei rap­
porti di forza, che non le poche 
migliaia di lire che il mancato r! 
calcolo rappresenta. I lavoratori 
avvertono subito la provocazione 
e cosa si prefigge la Montedison , 
dietro cui si nasconde un padrona~ 
to tra i più reazionari, anda·ndo 
ad intaccare dei principi irrinun­
ciabili. 
GIOVEDI ' 25 gennaio: ore 8 mattina. 
Viene convocata l'assemblea genera 
le dei giornal ieri. E ' l ' inizio di 
un concretizzarsi di una sempre più 
alta insofferenza operaia in fabbr! 
ca. L ' assemblea è tutta tesa, cari­
ca di tensione. Il sindacato provin 
ciale, il consiglio di fabbrica, i ­
burocrati dei partiti sono mobili­
tati a tempo pieno per non lascia~ 
si sfuggire una situazione così e­
splosiva, rincorrendo ancora una 
volta la mediazione senza lotta. 
Ma questa è già bruciata in parte~ 
za, dalla portata troppo alta ·del ­
la posta in gioco. I primi inter­
venti dei burocrati seguiranno pro 
prio queste direttrici di mediaz±~ 
ne istituzional.e, chiamando in cau 
sa enti locali, prefetto e magistr~ 
tura . 
Non c ' è niente da fare, la tensione 
cresce sempre di pi0 . Gli operai 
verifi cano ancora una volta, come 

siano infinitamente lontani dai bi 
sogni del movimento, questi indivl 
dui che pretendono di gestire pro­
prio questi bisogni e queste sp~ra~ 
ze. Ed è con l'intervento delle a ­
vanguardie che l'assembl ea operaia 
si assumera ora, prendendo in mano 
con decisione la situazione, la di 
rezione delle proposte di lotta du 
rada adottare nei confronti della 
Mont edison. E ' gui che emerge pre ­
potentemente con tutta la sua car! 
ca il Consiglio dei Lavoratori co­
me volontà collettiva di battere 
il padrone Montedison, il disegno 
e le forze politiche reazionarie 
che lo portano avanti. A niente va~ 
gono i meschini tentativi di chi 
non vuol rassegnarsi di fronte al ­
l ' evidenza dei fatti, col voler met 
tere in votazione ouesta fermavo-­
lontà operaia. La votazione dell'a~ 
sembleasarà un'apoteosi dello sco~ 
tro duro con la Montedison. 
Ore 14: Viene indetta l'assemblea 
dei turnisti . Anche auesta confer­
merà cruanto deciso in mattinata, e 
questo segnerà inequivocabilmente 
auale sia realmente l ' unità dei la 
voratori, a dispetto di chi non 
vuol cedere il suo armamentario b~ 
rocratico di mediazione, ancora una 
volta sconfitto e sconfessato dalla 
volontà di lotta operaia. Di fronte 
a questa ferma volontà di lotta , 
non resta ai burocrati che prender­
ne atto, facendosi carico a malin­
cuore della direzione tecnica org~ 
nizzativa che l a conduzione della 
lotta richiede , per non lasciare 
in mano alle avanguardie anche la 
gestione di un momento così alto 
di volontà autonoma operaia, dian 
dare a confrontarsi direttamente 
senza mediazione con la Montedison. 
Ore 1 7,30: Viene così convocato il 
coordinamento chimici di Porto Mar 
ghera nella sede unitaria della -
Fulc, fuori dalla presenza fisica 
degli operai. Qui si dà inizio al 
balletto con vari richiami alla re 
sponsabilità e alla tutela degli -
impianti. Ma nonostante ciò non si 
riesce a ricomporre le varie posi­
zioni di mediazione . Troppe sono 
le contraddizioni esistenti tra i 
del egati, fra chi propone una lot­
ta dura e chi tende a rimandare a~ 
cora lo scontro in attesa di un po~ 
sibile ravvedimento della Montedi ­
son . Verso le 22 viene programmato 
per il giorno dopo uno 5ciopero de! 
le ultime 4 ore per i giornal ieri e 
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di 8 ore per il turno di notte. Ma 
ancora una volta è uno sciopero 
"consuetudianrio" che non ha mai 
inciso sui rapporti di forza. 
VENERDI' 26 ore 8: E' convocato il 
C.d.F .. I delegati, partendo dalle 
decisioni assembleari, mettono in 
risalto chiaramente che solo una 
lotta efficace e dura può far rece­
dere la ME dalle sue decisioni, e 
che pérciò è inutile percorrere an 
cara la strada degli scioperi - che­
fanno perdere solo salario ai lavo­
ratori. Questa è la linea vincente 
e a niente varranno i tentativi di 
far "ragionare gli operai" sulla 
sicurezza degli impianti, sulla pe 
ricolosità delle fermate. Anche la 
stessa direzione del Petrolchimico 
si presterà per creare divisioni 
tra i lavoratori . Fa pervenire in 
ogni reparto una fotocopia di un 
infame volantino firmato Gruppo Co 
ordinamento Quadri del PetrolchimI 
ceche denuncia come avventurista e 
suicida la lotta dura proposta dai 
lavoratori. Ma anche oueste manovre 
non disorientano i lavoratori, ta­
le è la consapevolezza che solo se 
ìa ME pagherà il ricalcolo degli 
scatti sarà possibile arrestare la 
lotta . L'intera giornata passerà 
in un alternarsi di dibattiti al 
capannone, mentre nei reparti la 
discussione è accesa e vivace, si 
discute delle forme di lotta da 
darsi per andare fino in fondo. 
SABATO 27: Già dal mattino al ca­
pannone del Petrolchimico si af ­
frontano gli aspetti tecnici per 
un programma di lotta che prevede 
la fermata totale della fabbrica . 
La Fulc nazionale viene messa al 
corrente della situazione, che nel 
frattempo interesserà rapporti di 
mediazione con il padronato e il 
governo . 
DOMENICA 28: Continua l'elaborazio 
ne del programma di lotta. Viene -
curata anche l'informazione attra­
verso volantini e ~anifesti e con 
la convocazione dei lavoratori in­
teressati alla fermata. Si viene a 

conoscenza che nelle altre realtà 
ME non ci si è ancora mobilitati 
appieno. 
LUNEDI ' 29 ore 14: Assemblea dei 
lavoratori dei reparti chiave da 
fermare per mettere in luce diffi­
coltà o eventuali ostacoli tecnici 
da superare . 
Ore 18 : Si tenta la mediazione pre­
fettizia in un incontro con la ME . 
Ma sarà un tentativo inutile, que­
sta rimarrà nelle sue posizioni. 
Non rimane altro che continuare 
con il programma. di lotta enuncia­
to che prevede la totale fermata 
della fabbrica. 
MARTEDI' 30 ore 10: Incontro tra 
ME e segretari provinciali Pule. 
Ognuno rimane sulle proprie posi­
zioni. Nel frattempo anche la Dire 
zione convoca il C . d.P . per discu= 
tere sul programma di lotta annun­
ciato.La manovra è f i nalizzata a 
rompere il fronte dei lavoratori 
individuando possibili elementi di 
rottura tra i delegati, esercitan­
do una costante pressione sulle re 
·sponsabilità che la fermata della­
fabbrica comporta . Ora ME gioca 
tatticamente sui tempi per verifi­
care la saldezza delle posizioni 
dei lavoratori , facendo· intravvede 
re anche delle possibili soluzioni. 
Qualche incauto delegato si fa so­
stenitore che non è giusto che an­
cora una volta sia Marghera a tira 
re il carretto della lotta . Ma so~ 
lo il ridicolo fa desistere dal co~ 
tinuare su una così stupida posizi~ 
ne. In mattinata c'è anche il Coor­
dinamento con i delegati di Ferra­
ra e Mantova che vengono messi al 
corrente della situazione . Tutti 

• sono d ' accordo d ' intensificare la 
lotta nelle loro realtà. 

~ Ore 18: Si fa il punto della situa­
zione con la delegazione che è ap­
pena uscita dall'incontro con la 
Direzione . Pur con a l cune differen 
ziazioni, sostanzialmente va avan= 
ti il programma di lotta. In una 
telefonata dei r esponsabili nazio­
nali Fulc, si fa conoscere che è 
previsto un nuovo incontro tra le 
parti con la mediazione del mini­
stro per giovedì sera. Ci si acca~ 
da di ritardare rispetto al progra~ 

• ma, l'inizio del processo irrevers! 
bile degli impianti che dovrebbe 
partire proprio giovedì, in attesa 
~i una rispo~ta positiva o negati­
va. 
r'.ERCOLEDI' 31: La giornata passa 
tranauillarnente wentre si dà l ' av­
vio della riduzione della oroduzio 
ne negli impianti fino al minrno -
tecnico. 
GIOVEDI' 1: Il C.d.P. è convocato 
in assemblea permanente. Si fissa­
no i turni di notte dei delegati 
per seguire l'eventuale fermata del 
la fabbrica. Proseguono intanto le 
operazioni di riduzione della pro­
duzione di tutti gli impianti fino 
al minimo tecnico . A mezzanotte non 
si conosce ancora il risultato del 
l'incontro di Roma, ma sembra che­
vi sia stata la rottura . Infatti 
poco dopo si saprà che l'AS-Chimi­
ci ha abbandonato il tavo l o della 
trattativa . 
VENERDI ' 2 ore 3 notte: La Direzio 
ne convoca immediatamente 11 e.a.?. 
per prendere tempo onde evitare l' 
inizio del processo irreversibile 
di fermata degli impianti. I lavo­
ratori nei reparti non perdono la 
calma, ma continuano ad essere vi­
gili su eventuali cambiamenti del 
programma di lotta. 
Ore 5,30: Il turno montante è con­
vocato in assemblea e messo al cor 
rente della situazione. Viene dato 
il cambio turno ai lavoratori del 

turno di notte con l'impegno di es 
se~e pronti a fermare l a fabbrica~ 
I ouadri del PCI sono mobilitati 
in massa per acauietare i lavorato 
ri oer questo u l teriore rinvio, c 7 

è un notevole fermento tra gli ape 
rai, in ouanto sanno che la posta­
è troppo ·alta per lasciar cor:i;ere 
come più volte è successo in passa 
to, e quindi si sta sul chi vive.­
L'incontro con la Direzione termi­
na alle 8 con un preciso ultimatum . 
Il turno montante delle 14 effet­
tuerà la fermata totale se non ci 
sarà una risposta positiva. Intan­
to affluiscono sempre più numerosi 
i giornalieri . Il capannone è ormai 
stracolmo . I lavoratori vencrono mes 
si al corrente èella situazione. -
C'è una forte carica partecipativa 
e un preciso impegno, data la situa 
zione che lo richiede. La Direzione 
ME locale sembra in difficoltà, e 
dimostra di non saper cosa fare. 
Chiede dell'altro tempo, !)er ri­
comporre dice, le varie parti padre 
nali. Certo è, che la linea telefo~ 
nica con Milano e Roma deve essere 
incandescente. 
Ore 131 La direzione convoca anco 
ra una volta il C.d.F. E' chiaro­
a tutti che la ME. è alla ricerca 
affannosa di recuperare ancora tem 
po per scongiurare la fermata de­
gli impianti. Il trascorrere del 
tempo è lentissimo, l'assemblea è 
percorsa da una calma apparente, 
rotta a intervalli da staffette 
di operai che fanno sapere le ul­
time novità sull ' andamento della 
trattativa, mentre la tensione 
cresce sempre più con il passare 
del tempo . 
Ore 17: La delegazione ritorna 
dalla-Direzione. Si ha un verbale 
di riunione. La ME . ha ceduto, di 
ce, dopo che il ministro ·scotti -
ha sconfessato la sua stessa fami 
gerata leggina. Ha il documento -
che sancisce la sconfitta ME con­
tiene pure una parte che non ha 
niente a che vedere con la lotta. 
Ancora una volta la rabbia padrona 
le sconfitta ha voluto lasciare il 
segno . Infatti si impegna la Pule 
a rivedere gli scatti nell'ambito 
del prossimo contratto, proprio 
per i quali i lavoratori hanno lot 
tat o , ancor prima che le assemblee 
abbiano dibattuto gli obiettivi 
della niattaforma contrattuale. 
L' assemblea avverte subito con 
fastidio ouesta intromissione ver 
ticistica · estreanea alla sua volo 
ntà. I vertici sindacali interven 
crono a raffica a tranouillizzare­
i lavoratori che l'impegno è solo 
formale e che saranno ali stessi 
lavoratori a decidere nelle assero 
blee questo problema . Certo, sep= 
pur si vota a favore dell'accordo, 
ben maggiore lo scontro si fa pr~ 
sagire in un prossimo futuro . 
Quali considerazioni trarre da oue 
sta settimana di lotta. Ancora una 
volta l ' unità reale dei lavorato­
ri, la loro determinatezza che so 
lo una lotta dura e seria puè ga= 
rantire, ha dato dei risultati co 
ncreti con un nemico di classe fe 

• rocemente agguerrito e irriducibi' 
lmente antioperaio. Nessuna media 
zione delegata può risolvere i pro 
blemi, ma solo a chi fa la lotta -
spetta la mediazione assumendosi 
in prima persona la ratifica de~li 
obiettivi dati dalla forza della 
lotta in cui le decisioni della 
base sono vincolanti per tutti . 
Ma tutto 9uesto è possibile solo 
dal consolièarsi del Consigl io 
dei Lavoratori ouale strumento 
collettivo di classe libero da o­
gni vincolo burocratico, come al­
tresì è avvenuto in ~uesta lotta. 

t 



Calimero pulcino nero 
Mira ( Ve ) 
La legge Scotti che abolisce lari 
valutazione degl i scatti di anzia­
nità sulla base della contincrenza 
approvata dalla Camera e in discu 
ssione al Senato è servita fonda= 
mentalmente all ' Ass. Chimici n~r 
tastare il polso all'organizzazio 
ne operaia dentro la fabbrica in­
vista delia staaione contrattuale 
e, maliziosamente, possiamo anche 
dire che la Pule aveva bisocrno di 
saggiare la tenuta operaia r ispet 
to alla ridiscussione di tutti gli 
automatismi; infatti tutta la boz 
za contrattuale dei chimici, come 
tra l ' altro tutti i contratti at­
tualmente in cantiere dai poligra 
fici attraverso oli statali ai me 
talmeccanici, si-pone l ' obiettivo 
di scardinare oli automatismi ac­
nuisiti e l ' eg;alitarismo . La Mon 
tedison e la Miralanza si sono as 
sunte la responsabilità di ouesto 
sondaggio. Bisogna dire che la ris 
posta operaia non è stata omogene­
a, sqlo a P. Marghera e a Mira sI 

sono avute precise risposte con in 
dicazioni di lotte incisive , ment­
re a Brindisi, Priolo, Ravenna ecc 
si è fatto solo cualche ora di sci 
orero. Alla Miralanza il 28/1/79,­
verif icato che in busta paga la rf 
valutazione degli scat ti non era 
stata conteggiata ( un furto che 
varia dalle 17000 alle 40000 lire) 
la fabbrica si ferma e si riunisce 
in assemblea , durante la rruale vi 
ene ribadito il latrocinio perp~­
trato dalla direzione e la volontà 
di articolare forme di lotta ade­
guate ( blocco produzione) e si 
scavalca la pror-osta sindacale d i 
temporegg iare. 
Nella trattativa la direzione Mira 
afferma che si sarebbe adeguata 
alle decisioni della Montedison. 
Queste risposte vengono giudicate 
inadeguate e così si mantiene in 
piedi la lotta con un ' ora di scio 
per o al giorno ~eF turno. -
Il 2/2/79 durante una di tali ore 
di sciopero parte un. corteo inter 
no che fa una robusta spazzolata­
nei reparti dove si annidavano i 
crumiri ( impiegati e capireparto) 

NAPOLI: alla ricerca del virus 

? 
che si è prolungata fino a c,uando 
non sono stati sbattuti fuori dai 
cancelli. Si ·arriva cosi al 6/2/79 
giorno in cui la lotta degli ope­
rai del Petrolchimico di P.M. ave 
va battuto la provocazione del l'­
Ass. Chimici e della Montedison 
racrqiunaendo l'accordo del nacrame 
nt~ - della rivalutazione degii - sca t 
ti, duncrue anche la Miralanza avre 
bbe dovuto pagare; la d i rezione ha 
fatto finta di cadere dalle nuvo­
le. Gli operai e il C.d . F. comuni 
carono , dopo breve consultazione; 
che se per le ' ore 14 . 30 di marted~ 
6/2/79 non fosse pervenuta unari 
sposta concreta, tutti gli i mn ian 
ti si sarebber o fermati a oltran= 
za. L ' assemblea del turno 14-22 e 
dei giornalieri vota all'unanimi­
tà per lo sciopero: alle o re 15 é 
giunta in assemblea la comunicazio 
ne del ragamento della rivalutazio 
ne degli scatti. Vittoria ope raia­
dunnue, ma in una lotta di resi s ­
tenza contro l ' attacco rad r o nale 
che tenta di rimettere in discus ­
sione anche i terreni conauistati 
da un decennio di lotte operaie. 

segue da pag - 1 CRISI DI GOVERNO 

qui a contenere un progetto eh~ 
nel suo insieme era ed é sostanzi­
almente rezionari o . Che sia stato 
il PCI ad a prire la crisi, infat ­
ti, non contrasta ma conferma ques 
ta piana interpretazione: ~ ovvio­
che sia stato il PCI ad avere l a 
sensazione più ampia e a sentire 
~l peso maggio r e d ella crescente 
insofferenza o pe raia e proletaria . 
Sottolineare questo fatto non é im 
portante solo per rivendicare , co n 
tro tutte le teori e de l riflusso -
e della sconfitta, la grande forza 
della classe operaia italiana , ma 
anche perché- ed é questo il seco n 
do punto- il suo apprezzamento c on 
sente di cogliere in mani era cor-­
retta il terreno obbligato su cui 
la crisi deve ora svolgersi e r i ­
solversi. 

• Del resto é sufficiente , quanto a 
questo, prestare ascolto alle d i­
chiarazioni ufficiali dei protago­
nisti della crisi. Il PCI d i ce 
chiaro e tondo che l ' unico sbocco 
corretto é -il suo ingresso al gov­
erno , magari attraverso l'interme ­
diazione di tecnici gradit i: esso 
ha determinato la crisi con l'uni 
co scopo di compiere quest o ulte= 
riore passetto di una str ategia ri 
confermata e che é effettivamente­
irreversibile. Certo l e cose non 
sono cosi semplici: i due magg iori 
partiti, DC e PCI - in questa cir­
costanza, la "pornocraxia" ha dov­
uto ritirarsi dal proscenio - s a n­
no di non poter esclud~re l e e le­
zioni anticipate (qualcuno anzi le 
cerca). Per il PCI, inoltre, v i é 
il problema di non giungere c o n 
una "immagine" troppo logorata" al 
la duplice scadenza del proprio 
Congresso e del rinnovo dei con­
tratti. Questa é infatti la situa­
zione attuale, come tutti i mi li­
tanti possono verificare quotidian 
amente: lo spudorato giocare su -
due tavoli del PCI, che tenta di 
presentarsi di volta in volta come 
potere e come opposizione: lo slo­
gan "partito di lotta e di gover­
no" elevato a schizofrenia pura. 
Ma tutto ciò non può durare a lun­
go. Anche passando a t traverso le 
elezioni anticipat e, il problema 
si ripresenterebbe negli stessi 
termini, vale a dire come necessi­
tà di ricompattare tutto il ceto 
politico "nato dalla resistenza" 
su un duro programma antioperaio 
e di "rifondazione" dell'accumula­
zione capitalistica nel paese. 
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Questa intervista a David Murray 
è stata fatta il 4-12-78 in occas 
ione dei concerti del "Wo.rld Saxo 
phone Quartet" a Padova, ·che han= 
no riscosso un imprevedibile suc­
cesso pur imponendo agli spettato 
ri un consi9erevol e sforzo per l a 
estrema arditezza dell e trame mu­
s icale che hanno espresso una rara 
~rmonia tra le parti scritte e le 
parti musicali improvvisate con 
intrecci tra i sax, ricerche delle 
sonorità e dei timbri e un rigore 
~omplessivo davvero inusitati . Da­
vid Murray è nato a Berkeley,Cali­
forn ia, nel 1955, trasferitosi nel 
'75 a New York dove decise, su 
consiglio di Cecil Taylor e Dewey 
Redman,di dedicarsi completamente 
all a musica e iniziò a suonare nei 
lefts (scantinati) newyorkesi con 
Sunny Murray, Ted Daniel, Hamphill 
Bluiett e con gruppi suoi . Murray 
che suona il sax tenore, è uno dei 
giovani free man neri che, dopo la 
crisi dei primi anni 70', hanno r! 
nvigorito e stanno sviluppando or~ 
ginalmente la tradizione del gran­
de jazz da Parket· ·a Coltrane, da 
Col eman. ai Taylor, Ayl er; Shepp . 
L ' importanza dell'a melodia, l ' im­
provvisazione, il senso del blues, 
la ricerca, mai fine a se stessa, 
delle più svariate sonorità epos­
sibilità timbriche e temporali 
contraddistinguono in modo partico 
lare la musica di David Murray che 
comunque· é ancora in continua evo 
luzione . Come emerge dall'intervis 
ta David, pur essendo molto giova= 
ne, ha le idee molto chiare e una 
voglia matta di impegnarsi , di var 
iare, di sperimentare. 
Di David Murray, e di altri grandi 
giovani improvvisatori come Butch 
Morris e Fred Hopkins, ne sentir­
emo senz'altro ancora parlare! 
Domanda: Tu sei cresciuto a Berke­
ly, California. C'é li un sound 
particolare, come a ChicagOOSt. 
Louis'? 
Risposta : Si, certamente . Il sound 
californiano tratta più con il t~ 
po e la melodia. Questo approccio 
si sviluppa ogni giorno di più in 
California e nel Texas. Io e gli 

altri californiani cerchìamo nel­
le nostre composizioni di approfo~ 

autopsia di una 
penna idiota 

E ' impossibile immaginare l ' abisso 
di ignoranza, di presunzione e di 
faciloneria idiota del mondo catto 
lico veneto (e non) se non si scoi 
re, perlomeno una volta alla settI 
mana, il Gazzettino di Venezia . Il 
7 /2/79 però la coglioneria :'! oiun·­
ta al vertice sommo (per una dell~ 

dire la melodia : Io cerco di svi­
luppare dal tema altre melodie. 
L'improvvisazione scava tutte le 
possibilità timbriche e sonore. 
Questa concezione è di Ornette Co­
leman, e ha avuto molta importanza 
soprattutto in Californ,ia e nel 
Texas. Noi abbiamo preso ciò e svi 
luppato a modo nostro. Coleman e 
Bradford sono stati i maggiori ar ­
tefici di auesta concezione. Noi 
certamente.non abbiamo il suono di 
Coleman e Bradford . 
Domanda:Cioè l ' idea di variare , di 
improvvisare sulla melodia? 
Risposta:Si, Coleman ha detto che 
la melodia è solo un luogo dove co 
minciare. E quando si improvvisa -
si può sviluppare meglio la melodia 
nell ' assolo. Sto trattando questa 
cosa con Butch Morris. A volte pro 
viamo assieme per diletto per vede 
re auante melodie riusciamo a ti-­
rar -fuori e sviluppare . 
Domanda:Mi pare che tu riesca a 
sviluppare il free degli anni ' 60 
in modo originale mettendo insieme 
quella tipica "rabbia" con la lib~ 
ra ricerca, mai effettistica, del­
le sonorità, tempi, variazioni sia 
in gruppo che in particolari cont~ 
sti come il duo o i l solo. 
Risposta:Io penso che durante gli 
ànni '60 tutto era nuovo, "new in 
thing" . e' erano diverse idee, la 

-musica doveva essere molto forte" 
intensa perchè era nuova, appena 
uscita dallo swing e dal be-bop. 
Vi era anche malta confusione. I· 
più chiari erano.Coleman , Taylor 
Shepp, Ayler , Cherry. Tutto era 
nuovo, nessuno sapeva dove si stes 
se andando. Quello che abbiamo fat 
to noi nel raccogliere l ' eredità .­
degli anni '60 è stato di fissa-
re tutto auello che è successo per 
perfezionàrlo, per chiarirlo. Non 
che con ciò si debba perdere l ' in­
tensità e la forza. Negli anni '60 
gli eventi politici hanno avuto un. 
peso sulla musica. Poi ciò è d1ve­
nuto un problema. Quando furono 
uccisi Malcolm X e Martin Luther 
King,ai tempi dei riots si richie­
deva una musica arrabbiata perchè 
la aente era arrabbiata. 
Amiri Baraka (Lerey Jones) scrive­
va poesie arrabbiate. Le "Black Pa 

ennesime tante volte): in terza pa 
gina, su un articolo di Franco Es= 
coffiér campeggia il titolo "I gi­
orni felici di Fonzie e C ." sotto­
titolo "Non c • ~ soltanto l'America 
in quei telefilm che incantano i 
ragazzi:. L ' ingenuo, definiamolo 
eufemis~icamente così, si indigna 
poiché un critico televisivo aveva 
strapazzato un pò il serial tele­
visivo " Happy Days" programmato, a 
gran richiesta , sulla Rete 1 TV . 
Bisogna notare che , di fronte a 
questo successo di pubblico, pare­
cchi giornali italiani hanno trat­
tato l ' argo~ento, ovviamente in 
varia manier a, qualificandolo com­
unque come un fatto di costume e 
non lodando di certo questa ennes­
ima riprova della scarsa capacità 
critica del pubblico televisivo 
nostrano. E invece no: l'Escoffiér 
intricato come il suo cognome, si 
butta indecentemente a scrivere 
che questi "Giorni felici " piacci­
ono perch!:i sono: " .... la naturale 
fatale rivolta di chi non é sem­
plicemente deluso del mondo odier­
no, cosi povero di giorni .felici, 
ma addirittura é stanco della pro­
pria età adulta nella quale la 
miserabilità del vivere .. quot1e11ano 

INTERVISTA A 

senza sogni, senza passioni, senza 
curiosità o speranza è tra le pi~ 
tristi della storia umana" (la 
fontana della giovinezza eterna, 
ecco quel che ci vuole!!) e· poi 
con sicurezza prosegue: "Happy 

Days non descrive l ' America, ma il 
mondo umano come forse non é stato 
mai e come invece avrebbe ootuto 
essere: una dimensione del- vivere 
amena redente semrylice innocua ov­
viamente irrealizzabile ma non per 
questo con scarso diritto a vivi­
ficare le indefinibili aspirazioni 
di ognono". Potrei ancora prose::­
guire citando la "memoria e tener­
ezza" che ci vuole per canire e/o 
ricordare l ' adolescenza, ma presu­
mo che l'umana sopportazione non 
arrivi a tant o. Il serial oltre­
tutto é prodotto dalla ABC (una 
delle tre più grosse catene tele­
visive USA) che é controllata dal­
la Paramount (nota majors7casa 
produttrice- hollywoodiana) ~he 
controlla la ere (Cinema Interna­
tiona Corporation- casa di distri­
bqzione cinematografica di cui 
avrete visto il simbolo migliaia 
di volte al cinema) a sua volta la 
Paramount é controllata dalla Gulf 
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and Western (thrust internaziona­
le: finanza, assicurazioni,tabacco 
petrolchimica, meccanica,zuccheri 
Ìici/ come si veae gL1 apprenaisèi 
stregoni Fonzie - Richie - Potsie­
Ralph vengono da lontano, altro 
che memoria e tenerezza dell' ado­
lescenza. 
Eooca di Mondadori. settimanale 
oer famiCTlie oer bene, oubblicava 
l _a settimana precedente · un' inter­
vista con Henry Winkler (Fonzie) 
il quale si meravigliava del suc­
cesso di "Happy Days " in Europa: 
"E' un programma fatto in casa, a 
uso domestico, con battute che so­
lò chi é cresciuto in USA può cap­
ire; il fenomeno dell ' innamoramen­
to del mondo per le cose americane 
non smette di stupermi!!". 
Ìn fondo aliiarticolo era citata 
un'acuta frase dello scrittore am­
ericano Truman Capote : "Siano pur_! 
tani ed ingenui, e naturalmente in 
genui perché puritani, ma perché -
il resto del mondo che non é né 
puritand né ingenuo ci copia???!" 
Solo un b!ota come Franco Escoffi­
ér potrebbe rispondere a questa ac 
corata domanda. 
Stranamore 
pd, 7/2/79 
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nthers" avevano un'influenza sui 
neri, però non davano sostegno al­
la musica, la usavano solamente. 
Ma ora è cambiato tutto:le "Black 
Panthers" non esistono più, i 
"Black Muslirns" predicano una rel.!_ 
gione universale, non più negra . 
Sembra che tutti cerchino uno 
spazio personale più che colletti 
vo. Ognuno ha la sua musica e nes 
suno vuole confrontarsi, trattare 
di politica. La situazione attuale 
dell'Africa mi fa venire in mente 
gli anni '60 in America con i ri­
ots(rivolte urbane)di Watts e De­
troit. Il non sono li ma sento 
questa lotta. Un mese fa a New 
York ho suonato per lo Zimbabwe . 
Ho saputo che ultimamente la guer­
riglia nello Zimbabwe è aumentata 
e ciò mi ha fatto piacere -forse 
anch'io vi ho contribuito. 
Domanda: Come giudichi la situazio 
ne politica negli USA? , -
Risposta: Io la vedo attraverso la 
scuola. Quando ero all'università 
venivano di continuo tagliati i 
fondi per gli studi neri. Nel '65 
con l'applicazione di certe norme, 
sono entrati più neri nell'univer­
sità. ma è come un circolo che si 
ripete perchè poi è i niziata di 
nuovo l'espulsione, nel '69, nel 
'7I e nel '73. Quando ho lanciato 
il campus c ' erano pochi neri , anche 
se ufficialmente le iscrizioni era 
no mantenute. Spie e infiltrati 
hanno distrutto le forze organizza 
te. nere. Anche quest ' anno sono sta 
ti tagliati i fondi. -
Domanda: Mi pare che tu, a diffe­
renza di Braxton e Mitchell,rimani 
più legato. al Blues? 
Risposta : Io suono la musica della 
quale sono ispirato. Il Blues non 
può essere ignorato; a volte lo 
sento alla mattina ouando mi sve­
glio . C'è nella mia qiusica senza 
saperlo. Nell ' Autobiografia ' di Syd 
ney Bechet sta scritto che"il Blu=­
es si Sè;l•,è là"è naturale come le 
lotteaella gentr:. Il Blues non 
tratta solo di problemi individua­
li, ma anche generali. Non occorre 
necessariamente essere nero per 
avere il Blues. Non è necessario 
che il Blues sia triste, può anche 
essere allegro, felice. La musica 

che suono deve farmi sentire bene­
anche per far sentire bene gli al­
tri. Mi piace comporre versi che 
non sono proprio del Blues, come 
il brano "Home" compreso nel disco 
della "Black Saint"(in duo con 
Johnny Dyani al basso), che pur 
usando la forma Blues non lo è 
esattamente perchè lo svolgimento 
e l'assolo sono un passo avanti, 
sono assai liberi, pur mantenendo­
ne la struttura reinventano com~ 
pletamente l'originaria feeling. 
La musica di Braxton e di Roscoe 
Mitchell mi pare molto esoterica, 
non mi ispira. Mi piace sentirla, 
la rispetto ma non mi ispira. 
Domanda : Cosa ha significato per 
te suonare con Archie- Shepp (vedi 
recensione del concerto dell'Aja 
del luglio ' 78 su "Musica Jazz" 
ottobre '78)? 
Risposta: E ' stato un onore . Suo­
nare con gente come Roach , Hank 
Jones, Stan Getz, Eddie Davis, Ja­
cquet e Shepp. Avevo un pò di pau­
r~ perchè era gente più anziana e 
più esperta. Io li ho ammirati per 
anni. Shepp era un mio ideale. · 
Domanda: Che rapporto esiste tra 
la black music e il pubblico nero? 
RispostaE ' una domanda difficile . 
Le "Black Panthers" hanno all::;nta­
nato la gente dal la musica. Io pen 
so al pubblico di Broadway: come -
Amstrong che suonava per tutti. 
Non voglio essere usato nè separa­
to per motivi politici. Ellington, 
Basie suonavano per tutti durante 
la Depressione ; la gente ballava 
lo swing e cosi stava bene. Oggi 
-negli USA c'è una depressione e io 
voglio fare stare bene la gente. 
Voglio aprirmi ad un pubblico pii'. 
vasto, anche attraverso il teatro 
e il cinema. Purtroppo i mass-me~ 
dia col jazz-rock stanno lavando 
il cervello alla gente. 
Domanda: Che progetti hai? 
Risposta : Vorrei fare un'opera te­
atrale, appena trovo (!Ualcuno che 
mi scriva il testo. Intanto voglio 
lavorare sulla big band e sul quaE 
tetto. Inoltre sto approfondendo 
lo studio del clarinetto basso. 

A cura di ALBERT JENKINS 
Uscirà integralmente su "MUSICA 
JAZZ" 
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ACAP: sabotare a vista ! 
Giovedì 1 febbraio è entrato in 
funzione a Padova, dopo mesi di 
serrate contrattazioni tra azie n­
da, comune e sindacati, il piano 
di ristrutturazione , unito ad una 
generale revisione delle tariffe, 
dell'ACAP, l ' azienda comunale dei 
trasporti. 
Proceduto da una escalation di no 
tizia ogni giorno diversa e contra 
dditorie sui giornali cittadini è­
da una capillare campa~na di proe 
aganda con un manifesto su cui ca­
peggiava lo slogan ammiccante "un 
biolietto, un'ora, una città" dal 
taglio, diciamo così, "estremamen­
te attuale", finalmente oiovedì ma 
ttina, tra l'incredibile ~caos del­
centro storico, la disperazione 
dei commercianti, lo stupore prima 
e la crescente incazzatura dei cit 
tadini poi, il varo: si é potuto 
così constatare che i sospetti di 
tutti erano fondati, auesta dell' 
ACAP é una vera e propria truffa, 
tra l ' altro mascherata in maniera 
decisamente grossolana. 
0uello che viene contrabbandato co 
me tentativo di dare ai trasporti­
urbani maggiore dignità di servi­
zio sociale ed efficiente si ridu­
ce grezzamente ad una sola realtà, 
ouella dell'aumento del prezzo del 
trasporto e di nessun miglioramen­
to effettivo del servizio. 
Vediamo un pò gli elementi sostan­
ziali di cuesta operazione. 
-un nuovo biglietto a 150 lire 
valido per un ' ora e due corse con 
la preclusione però di comriere an 
data e ritorno sulla stessa linea~ 
- Ristrutturazione complessiva del 
le linee con l'istituzione di nuo= 
vi capolinea; ouasi tutte le linee 
che percorrevano la città ner in ­
tero vengono divise in due~ 
- Potenziamento del parco vetture: 
è nrevista l'aoaiunta, in un futu­
ro· non meglio aéterminato, di al­
tri sette autobus ai 150 già in f~ 
nzio:ie. 
- Pidefinizione della rete suburba­
na con una tariffa di 300 lire . 
- Fasce orarie con un tesserino di 
10 corse a 750 lire per lavoratori 
e studenti. 
Dietro auesta facciata efficienti­
sta la tariffa si è resa subito 
evidente. 
La realtà effettiva di questo pia­
no è infatti auesta: 
- Chi, rispetto le rronrie necessi 
tà ouotidiane, usa un solo autobus 
, per andare e tornare spenderà 
300 lire . 
- Chi proviene dai auartieri peri­
ferici sarà necessariamente obbli­
gato, per raggiun9ere il centro, 
a nrendere due autobus,a perdere 
te□po per aspettare le coincidenze 
e a pagare comunoue 300 lire . 
- Il potenziamento, oltrettutto as 
sai misero, del parco vetture è 

una presa in giro grossolana se si 
considera lo spezzettamento delle 
linee . 
- Le nuove linee suburbane servono 
le stesse zone che erano preceden­
temente raggiungibili con i traspo 
rti urbani, ma ad un prezzo tripli 
cato . -
- Disoccunati, casalinghe, lavora­
tori neri~ militari, proletari sen 
za reddito, sono drasticamente es~ 
elusi da ogni agevolazione. 
- Dopo le 21 il servizio, se così 
lo voaliamo chiamare , non esiste 
prati;amente piD. 
- Dalla assoluta inadeguatezza del 
piano di regolazione del traffico 
non é nemmeno il caso di parlare. 
La realtà di nuesta ooerazione è 
stata immediatamente compresa da 
tutti i proleta~i-
Non si tratta, come i giornali lo ­
cal i si affannano a sostenere , di 
una progettazione maldestra della 
giunta comunale , dell a commissione 
amministrativa dell ' ACAP e dell ' 
assessore al traffico ; progettazio 
ne che, comunoue, ha scontentato -
tutti: confesércenti, sindacati, 
partiti "democratici", rersino i l 
presidente del consiglio di cuart! 
ere del centro storico vuole dimet 
tersi ~erchP no è stato consultato . 
Si tratta di un vero e prorrio nuo 
vo tentativo di rapina sul salario 
dei proletari. 
Quest'iniziativa si colloca infat­
ti evidentemente sino in fondo nel 
la logica del taglio della spesa 
pubblica e del piano Pandolfi . 
L'ACAP è stata costretta a ouesta 
ristrutturazione-burletta dalla ne­
cessità di adeguarsi al piano ge­
nerale del smantell amento dei ser­
vizi pubblici con la prospettiva 
di una progressiva modificazione: 
da azienda di gestione di un servi 
zio collettivo - per ouan to ineffi 
cente - ad impresa il cui primo o~ 
iettivo è un bilancio costruito su 
una !ogiva di profitto, a scapito 
sia de~li utenti, sia dei lavorato 
rial suo interno. -
La giornata di giovedì mattina ha 
chiarito il punto di vista prole­
tario circa questo piano; ovuncue, 
nel centro e nei ouartieri, la mo­
bilitazione di tutte le strutture 
del movimento ha aperto il dibatti 
to con i cittadini e con gli stes= 
si lavoratori ACAP circa le forme 
di lotta da adottare contro ouella 
che da tutti é stata definita "la 
ristrutturazione selvaggia", a par 
tire dal non pagamento del bigliet 
to e delle neutralizzazione delle­
macchinette di controllo, primo mo 
mento di garanzia del prezzo poli= 
tico del trasporto e della fascia 
oraria gratuita per tutti, obietti 
vi che da subito si pongono come­
centrali dentro auesta lotta. 
L ' a9itazione sulla quasi totalità 

delle linee, le ronde, i blocchi 
stradali , lo speakeraggio, hanno 
garantito un vasto consenso, soora 
ttutto nei nuartieri ad alta co~oo 
sizione proietaria 1 sia rispetto·­
all a proposta politica, sia r1spet 
to alla pratica dell ' illegalit à di 
massa che verifichi , materialmente, 
tutti gli strumenti di controllo 
che l ' ACAP ha predisposto . 
Prima garanzia auesta, nel percor­
so che la lotta vuole avere; della 
formalizzazione -dei Comitati di li 
nea come momenti stabili di organi 
zzazione,punto fisso di riferimen· 
to per i proletari dei ouartieri e 
sintesi del.dibattito politico ~a ­
turatc , sul problema dei trasporti, 
nelle strutture di base delle scuo· 
le , nei Gruppi Eociali, nei Camita 
ti di Lotta dell ' università . Nella 
proposta del prezzo politico pe_r 
la casa, delle fasce orarie gratui 
te, dell'aumento concreto del nume 
ro delle vetture e del personale -
viaggiante, si cela la necessità 
di analizzare la reale qualità po­
litica di questo progetto, attuato 
col supporto concreto del sistema 
dei partiti e dei sindacati e da 
~uesti stessi poi messo strumental 
mente in discu ssione a partire dal 
PCI, che rilancia morbidi appelli 
all ' estensione delle fasce orarie 
e dal PSI, preoccupato addirittura 
dai gas di scarico che si accumule 
ranno nel centro storico cittadino 
come se il problema dell'aurnento­
mistificato- delle tariffe e del 
carico di lavoro per il personale 
fosse assolutmaente marginale . 
La stessa posizione opportunista 
di sempre, verificata in ogni arti 
colazione specifica di auello che­
il piano complessivo dei taglio 
dei servizi e della spesa pubblica 
in generale che l ' intero arco isti 
tuzionale porta avanti in assoluta 
omogeneità. A partire da questo il 
dibattito che è corso orizzontal ­
mente dentro tutte le strutture 
del movimento e che ha trovato la 
sua sintesi nel Comitato Cittadino 
per l'Autonomia Proletaria,ha riba 
dito la necessità di superare la -
specificità che la lotta sui tras 
porti viene necessariamente ad a= 
vere, per ampliare il ventaglio 
della propria proposta politica, 
in termini di crescita e di appro 
fondimento a tutti auei settori -
di classe che da auésto momento si 
pongono come momenti reali di de­
stabilizzazione rispetto al patto 
sociale. 
Incentivare l'organizzazione al­
l ' interno dei lavoratori del P.I. 
e del mercato del lavoro margina­
le , dare nuovo vigore alla tensio­
ne politica sul problema della ca ­
sa, dell ' imposizione dei prezzi po 
litici, del l e mense sociali, con- ­
cretizzare nuove forme di lotta: 
questo il terreno da percorrere 
nei prossimi mesi . 

l'illegalita, 
• 1n cronaca 

Le cose import ant i da r ilevare de~ 
tra C'Ueste prime due giornate di 
lotta (1 - 2 febbraio) contro l'au­
mento ACAP sono: 
1) l'assoluta t erritorialità dello 
intervento, che ha interessato o­
gni zona della città . 
2) La capacità di muovere alcuni 
strati di classe sul terreno del 
sabotaggio e dell'illegalità di 
massa e di investirne altri con la 
controinformazione e battaglia po­
litica . 
3) il 60% delle macchinette sono + 



state neutralizzate . 

Cronistoria zona per zona della 
lotta: 

FOTICELLINI/TERRANEGRA 
g iovedì 1 : sono state cope rte con 
l' intervento dentro gli autobus 1 il 
volantinaggio, il sabotaqgio delle 
machinette, l e fascie orari e d e l la 
mattina , sulle linee 13 e 19. I 
compagni dentro gli autobus facev~ 
no lezioni pratico teoriche sul s~ 
botaggio molto seguite dai prolet~ 
ri. A mezzogiorno venivano blocca­
ti autobus dentro il quartiere. 
venerdì 2: assemblea all ' istitut o 
medio Gramsci con l ' intervento del 
gruppo sociale Forcellini/Terrane-
0ra. Esc ono un numero considerevo­
ie di compagni che bloccano le li­
nee 1 6 e 23 .. Si costruisce una 
ronda che percorre il quartiere 
con volantinaggio al Supermaket. 
Durante un blocco un dirigente lo­
cale del P .c .I . piomba adesso in 
bicicletta ad un compagno che sta­
va scrivendo con lo s p ray sulle 
fiancate degli autobus al grido : 
"Non tollero che_ si sporchino gli 
autobus". Viene velocemente posto 
nell 'impossibilità di nuocere . 

BRUSEGANA/CHIESANUOVA 

giovedì 1 :assemblee agli istituti 
S . Benedetto da Norcia e all'~graria 
con la partecipazione del gruppo 
sociale Bruseqana/Chiesanuova. E­
scono 200 compagni dopo un intenso 
dibattito politico che praticano 
un grosso blocco stradale . Gli 
autobus 6 ed S venoono fermati ac­
compagnati alla fermata più vicina 
dai compagni letteralmente ag­
grappati a lle·vetture e aui aperte 
le porte comincia l a controinform~ 
zione e il sabotagqio. La polizia 
arriva però non i n terviene. Ronda 
per il q uartiere che trova un ~ro~ 
so consenso tra i proletari. 
A Chiesanuova _vengono bloccati il 
10,il 15, il 5 e il 9. Molti pro­
letari vogliono imparare come pr~ 
curarsi un abbonamento permanente 
con du_e biglietti vecchi . 
venerdì 2 : lo stesso intervento 
viene ripetuto nelle fascie serali. 
sabato 3: vengono fermati 5 compa­
gni da carabinieri in borghese me~ 
tre facevano dei comizi volanti 
dentro g li autobus . Portati in au~ 
stura vengono schedati e denunciati . 

ARCELLA 

oiovedì 1 : intervento di contro­
informazione dalle 7 alle 9 sulle 
linee 16,14 e V. Vengono sabotate 
le macchinette obliteratrici. I 
compaani trovano una grande dispo­
nibilità alle parol e d'ordine lan­
ciate dai compagni e grossa icazz~ 
tura . "Per arrivare in centro b i s~ 
gna prendere due autobus con la 
nuova ristrutturazione " dicono i 
proletari. 4 compagni vengono fer­
mati , ma subito dopo rilasciati . 
Il d i batti to con gli autisti AC_fl.P 
trova guasi sempre gli operai dal­
la parte dell e azioni portate dai 
gruppi sociali . 
venerdì 2 : viene coperta la fascia 
in cui i proletari ritornano in 
auartic,re. 

comprate, diffondete 
"AUTONOMIA" 

PORTELLO 

giovedi 1 : le linee 18 ~ 9 hanno 
le fascie orarie gratuite,. 9'arant:!,_ 
te dall ' intervento dei compagni 
del gruppo sociale del Portello. 
venerdi 2: le fascie orarie gratu:!,_ 
te vengono imposte c on la sociali~ 
zazione del sabotaggio anche nelle 
fasce serali . 

CENTRO 

aiovedì 1 : le strutture comuniste 
del centro cittadino garantiscono 
la copertura delle linee che vanno 
verso la Guizza cioè l' B e i l 2 . 
un numero irnnrecisato di macchinet 
te viene neutral i zzato . Una ronda­
di 200 compa9'ni si forma verso l e 
10,30 e percorre le vie del centro 
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scandendo slogans. Gli a utobus che 
venaono incrociati sono dipinti in 
rosso , arancione , verde a secondo 
del colore degli autobus con seri~ 
te tipo "~cap ladri" "Autoriduzi~ 
ne, sabotaggio" ecc.ecc. 
Alcune macchinette sono asportate 
dal bus probabilmente per poter 
mettere a punto tecniche più prec! 
se di sabotaggio . La ronda si for­
ma dentro il centro meqafonando, 
blocca il traffico all'altezza di 
p.za Mazzini e passa, poi, ing~a­
drata, nel Pi azzal e della Stazione 
dove sono concentrati la maggior 
parte degli autobus e degli autisti. 
venerdì 2 : viene cont inuata la 
pratica del giorno precedente anche 
nelle fascie serali. 

AUTORIDUTTORI COMUNISTI 
AUTOFILOVIARIA PADOVA 

.r7...-.Linee urbane 

0585853 

Padova­
un precedente 

Martedi 16 gennaio si è tenuto a P~ 
dova il processo contro Carla e Ri­
ta, due compagne del Gruppo Sociale 
Arcella-S. Carlo, imputate di "dan­
neggiamento ed occupazione abusiva 
a fine di profitto" . 
Il fatto risaliva ad una sera di 
qiugno dello scorso anno quando la 
polizia ·.provvedeva a sgombrare e a 
chiudere, murandone susseguentemen­
te addirittura l'ingresso, i locali 
di via A. da Forli,B, un capannone 
sfitto da tempo, occupato e adibito 
dai compagni del Gruppo Sociale e 
dei Comitati di Zona a Centro Soci~ 
l e. La sera in cui le compagne ven:!,_ 
vano identificate e denunciate era 
indetta un'assemblea aperta sul pr~ 
blema della casa . L'occupazione vo ­
leva altresì essere la s intesi del 
dibattito politico maturato all ' i~ 
terno del ouartiere c~e aveva posto 
come uno degli elementi centrali la 
necessità della definizione ai un 
Luogo f isico , di un punto di rife­
rimento stabile per tutti i prole­
tari, ove andare ad affrontare e ad 
aggredire la massa dei problemi che 
caratterizza le condizioni di vita 
dei proletari in questo come negli 
altri rruartieri cittadini . 
Una casa abitabile per tutti eri­
fiuto deqli aumenti indiscriminati 
dell'affitto delle case IACP, men­
se sociali di auartiere , trasnorti 
pubblici a prezzo politico, contro~ 
lo reale sul continuo aumento d i 
prezzo dei 9'eneri alimentari, in 
particolare su quelli _di prima ne­
cessità , dibattito aperto sul pro­
blema delle bollette della luce , 
gas, ac~ua , ecc., sul problema de~ 
l avoro nero, presente nel quartie­
re i n maniera estremamente diffusa; 
auesto il tema delle riunioni pub­
bl iche che si tenevano al Centro 
Sociale che olt re che un momento 
di oraanizzazione ermanente per 

il raggiungimento di auesti obiet­
tivi, intedeva essere . per altro un 
luogo dove far giocare i bambini, 
portare avanti iniziative cultura­
li, fare della musica, proiezioni , 
urimomento a l ternativo alla soua -
_ i a realtà del bar e del natronato 
e soprattutto alternativo rispetto 
al sedicente centro sociale di via 
C. Callegari, sede del Consiglio 
di Ouartiere, vero e proprio mini­
parl amentino i cui burocrati erano 
e sono tuttora impeganti al massi­
mo a trovare i nomi per le nuove 
vie, · concedendo di tanto in t anto, 
a discrezione loro, l'uso dei loca 
li a terzi. -
Il processo è stato, di fatto, at­
traverso soprattu t to la presenza 
di numerosi prolet ari abitanti nel 
auartiere che hanno testimoniato 
circa la reale funzione che il Cen 
tro Sociale aveva nel quartiere -
stesso, la riprova della centrali­
tà di c_ruesto bisogno proletario e 
del valore sociale 9ell 1 iniziativa 
che aveva portato all ' occupazione. 
Carla e Rita sono state infatti as 
solte con formula piena e la loro­
assoluzione veniva a segnare un pre 
cedente dentro l a battaglia politi~ 
ca che viene portata avanti in tut­
ta la c i ttà per l ' acquisizione di 
spazi sociali e politici destinati 
ad ess ere reali momenti di organiz 
zazione per l ' imposizione qei . bis~ 
gni prolet ari . E ' ver osimile che 
auesta sentenza contribuisca a bat 
tere e a smascherare la funzione -
di controllo e di pompieraggio che 
i Consiali di Quartiere esercitano 
contro aualsiasi forma di organiz­
zazione -autonoma che i proletari si 
danno sul territorio e a chiarire 
fino in fondo la sua qualità poli­
tica; ma soprattutto deve conferf­
re nuova spinta al dibattito e al ­
l'organizzazione per l'occupazione 
dei Centri Sociali nei quartieri 
e nei paesi. 
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si amo i pesci nel mare 
Vicenza 
Risale al 1 0 gennaio "la nuova l! 
nea" del la Poliz ia. Con ciò integ 
diamo dire c h e un processo, ormai 
marciante a livello regionale da 
vario tempo , aui si sta evolvendo 
velocemente ed esponendo come pr~ 
getto politico che accomuna quest~ 
ra- carabinieri-magistratura. ·Quale 
è cruesto progetto· e come si arti­
coia è d ' un lato fin troppo sem­
plice, dall ' altro mano a mano che 
le lotte avanzano si fa so7istic~ 

lto e difficile da seguire . La stru 
ttura dirigente della UIGOS ouest' 
anno, a marzo, va in pensione , v! 
cecmestore e marescialli vari, ed 
è già giunto il nuovo commissario 
capo Gasparri Nicola; con ~l suo 
arrivo comincia la nuova linea tut 
ta d'attacco . Mentre fino a ieri 
la UIGOS aveva funzione di puro. 
COntrollo , · a volte visibilmente im 
potente ed incapace, rispetto a 
€utto l'arco del lavoro politico , 
o~gi si tenta attraverso la mo~t~ 
tura, la costruzione falsa ma in~ 
telligente, di individuare, incr~ 
minare compagni riconosciuti del 
movimento . La cosa è accaduta ap­
punto rispetto il corteo mil~tan­
te antifascista del 10 gennaio se~ 
rso . Per ouel corteo vennero ferm~ 
ti 9 comp~gni , ·di cui 1 arrestato. 
Ma la cosa significativa è che ne! 
l ' arco di 5 ore era stata costru! 
ta una testimonianza e un ' identif! 
cazione che imnoneva di fatto il 
processo à 1 dei compagni, a cui 
poi veniva aggiunto, così per far 
numero, un altro dei 9 fermati. 
Con metodo scientifico, poichè i 
"teppisti rompivetrine" erano.ma~ 
cherati, la DIGOS attraverso i l 
teste afferma che l ' imputato ave ­
va detto "Giù le vetrine" , e poi 
si era mascherati. Inoltre, poichè 
di. auesti tempi accade che i testi 
ritrattino, il d9tt. Gasparr~ ste~ 
so si è presentato come testimone, 
in accordo (equi entra in ca~po 
la magistratura) col pretore, g~ 
rante della testimonianza già re­
sa dal teste. E ' un po ' il gioco 
de·l "chi ha paura di chi". . 
Questo è lo schema della repr7ssi~ 
ne da parte poliziesca, che dice : 
ouesti ..§.QllO comunque colpevoli, 
ouindi ... . 
Dall'altro lato fa pendant l'att~ 
gginmento della magistratura, nel 
caso specifico del pretore dott . 
De Silvestri (già conosciuto e f~ 
maso per aver fatto arrestare una 
compagna per "scritte")! ma eh~ è 
nuramente l ' appendice di una linea 
èhe parte dal dott. Biancardi, pr~ 
curatore capo di Vicenza. In un 
certo senso polizia e magistratura 
hanno individuato o credono di 
ave~ individuato l'area da cui n~~ 
éono i comportamenti di insubordi 
nazione e ouindi i fenomeni di or 
ganizza~ione ~iù peri7o~osi, ol~r~ 
chè le iniziatlve politiche a più 
vasto raggio; il problema per loro 
è criminalizzare quanti più. compa 
gni possono, toaliere spazi pubbli 
ci ai Gruppi Sociali, creare la 
paura attorno_a loro, cioè farli 
diventare non ìa punta di un ice 
berg, bensì un troncone alla cleri 
va . Cosi va interpretato l'and am~~ 
to complessivo del processo del 7 
scorso, un processo-provocazione, 
o un processo- farsa, in cui la co~ 
elusione e l ' inizio erano la ste~ 
sa cosa. Addirittura il pretore si 
è rifiutato di sentire i testimoni 
della difesa perchè "non attendi­
bili e non pertinenti", mentre l' 
interroqatorio al teste è il rie-

. .. • . . . . . 

pilogo di ciò che gli è stato dei 
to o fatto in te.rmini di minaccia. 
Uno dei testi ritratta , il teste 
for..damentale tentenna, dice "mi 
pareva" , il pretore non vuole veE_ 
bal izzarlo'. Poi .si conclude con 

: la condanna per .il compagno "rie~ 
: nosciuto" a 14 me si e 1 •·assoluzi~ 
: ne con formula piena per l ' altro 
: ( che non si è riusciti a capire 

perchè fosse imputato) . Un prece~ 
so farsa, oppure se si vuole un g! 
rodi walzer tra polizia e magis ­
t r atura. E tutto sarebbe chiuso , 
senonchè il progetto di cui si paE_ 
lava è capacità anche di continua 
re nella provocazione da parte de! 
la polizia. E infatti dopo la se~ 
tenza , già subito all'interno del 
tribunale di fron te al classico 
grido "L ' unica giustizia è quella 
nroletaria" , si scatena il pesta~ 
gioe la caccia . L'uscita forzata 
dal tribunale e il f~o~taggiarsi 
di un po ' di compagni da una par­
te e di C.C. , P.S . e UIGOS dall ' a! 
tra, fa esplodere slogans contro 
Gasparri e la UIGOS: ~ la carica. 

, La cosa importante è che l ' opera-
• zione, il via è diretto dalla UI~ 

os, appunto da Gasparri i n testa, 
ma chi realmente picchia sono i c~ 
rabinieri ouasi i manovali della 
violenza.

1

Le cariche sono conti­
nue la città sembra una zona in 
coP;ifuoco. Vengono fermati 4 CO!!!_ 

pagni, 2 dai P.S . e 2 dai ~·C:; ed 
anche cui si procede nel dispieg~ 
rsi della nuova linea repressiva. 
Infatti i compagni fermati dalla 
polizia vengono denunciati a piede 
libero per adunata sedi ziosa, que! 
li fermati dai e.e. arrestati per 
oltraggio e resistenza ( uno dei 
due compagni è finito all ' ospedale 
per le botte che ha p r 7so) . La . 

: ouestura dirige, ma poi lascia a i 
• solerti carabinieri la parte dei 

più duri. Ed ora ci sarà u n a~tro 
processo il 12/2 contro ouesti a! 
tri 2 compagni. Quello acui vorre~ 
bero portarci è ~ logica del pro 
cesso che ne innesca un altro, del 
la l otta tra noi e loro, della p~ 
ura dentro i compagni. Questa non 
è la nostra logica, il terreno po 
litico ce lo scegliamo noi. Lara~ 
bia i mpotente che unisce carabini~ 
ri - pol izia - magistratura , è 
frutto delle lotte sulla casa, sui 
trasporti, nella scuola, dei com-

• portamenti autonomi di classe, de! 
• ia l oro organizzazione territori~ 

ie , di ricomposizione . Per questo 
• al loro progetto opponiamo il no~ 
• tro, ma in tutta la sua ricchezza, 

perchè sperare di asciugare il m~ 
re con un secchio, per ouanto ~ro~ 
so , è difficile, e noi dentro que~ 
to mare ci siamo nati, ne siamo 
parte , e l'isolarci è solo un ~o ­
gno ben lontano; infattibnoi rilan 
ciamo il terreno di massa contro 
l a repressione e rilanciamo le lot 
te . 

Vicenza 
10- 12 - Un corteo antifascista sfi 
la per le strade di Vicenza. E ' un 
corteo militante , fatto di compa­
gni, che risponde in termd!ni imm~ 
diati all ' azione dei NAR a Roma co 
ntro Radio Città Futura, contro il 
ferimento di 4 donne , contro il 
tentativo di riapparire , in term~ 
ni organizzati, da parte dei fas·c! 
sti. Viene sfasciata l a vetrina 
del Bar Italia, - ritrovo dei fasci~ 
telli locali. 
Questo corteo , ci interessa rilev~ 
rlo, è nato come forzatura rispei 
to il livello di movimento dato , 
è nato a partire dalle strutture 
organizzate , p r eparato dalla sera 
alla matti na. Gr uppi Sociali , Co­
mitati di agitazione , Comitati O­
perai se ne sono fatti carico , pa~ 
tendo dal p r esupposto che sul fa­
scismo non si tratta di andare a 
discutere od analizzare chissà 
che, ma di impostare un rapporto 
di controll o territoriale e corret 
ti rapporti di forza . Ciò che foE_­
se ci ha colti u n po ' a lla sprovv! 
sta è stata la mancata massifica­
zione di pratiche come questa , a~ 
che se misera, a l ivello di movi­
mento in g e nerale. Addirittura , in 
alcuni casi, ci siamo sentiti ace~ 
sare di prevaricazione, di autori 
tarismo nei confronti della scade~ 
za. 
Compagni , ciò che ci interessa eh! 
arire è che l ' antifascismo è sem­
pre stato un patrimonio del movi­
mento , proprio nei termini dell ' ! 
niziativa mil itante , nella massi­
ficazione delle forme di vigilan­
za e del controllo. Se critica si 
deve fare, è nel senso di rileva­
re quanto il movimento, anche su 
un terreno come questo, oggi re­
gistri probl emi di adeguatezza e 
di comprensione. Ciò che ci pre­
occupa non è che su ~uesto terreno 
per prime si siano mosse le stru~ 
ture organizzate, bensì che il m~ 
vimento, se da parte nostra non ci 
fosse stata una forzatura nell ' in 
dire il corteo e costruirlo, sareb 
be stato a guardare o a "discute-­
re" maqari sul " si alla vita " . 
Cer tamè'nte le risposte date a li­
vello nazionale, a parte la mani­
festazione di ·colle OPPio, non ci 
sono sembrate corrette: L ' uccisio 
ne di Stefano Cecchetto non 0 e -
non notrà mai essere un'indicazi~ 
ne p;litica sull ' antifascismo . 
Rifiutiamo la logica dell ' annient~ 
mento, del l o "sparare n'el mucchio" . 
Con i fascisti l'unica regola che 
vale è il controllo politico del 
territorio in cui sei raGicat·o e 
dove sei direzion~ politica . D ' 
altronde rifiutiamo anche la log~ 
ca dell '"ammucchiata" per difend~ 
re "le libertà democratiche e la 
repubblica nata dalla Resistenza" , 
su cui PCI,MLS e opportunisti si 
sono trovati uniti . 

sempre di piU conta , a nostr o 
avviso, la quantità di organizza­
zione che riesci ad esprimere a 
tutti i l ivelli, tanto pi~ oggi 
che la " bella sponta neità " del m~ 
v i mento tira calci . Risale alla 
fine del 77 1 ' uccisione di \<'alter 
Rossi , e vale la pena di ricordare 
come il movimento in ouel caso si 
espresse per capirci fino in fondo . 
Per capire che oggi ·le forzat ure 
sono legate in modo ineguivocabi­
le all ' organizzazione, alla sua 
continuità , anche su un terreno 
"così scontato" come quello dell ' 
antifascismo . Per cui se qualcuno 
vuole criticare i cortei militanti , 
le forzature e noi in particolare, 

.sappia anche farsi l' autocr itica . 



bast a che . 
non ci rimettano l e biet ol e. ' Rovigo 

Dopo losche vicende con il Ministe 
ro dell'agricoltura e con ~uello 
dell'industria la SIIZ (Società f 
taliana Industrie zuccheri, che fa 
canoa Montesi) ha bruscamente de­
ciso, senza alcun rispetto dei ter 

Comunicato stampa 
- C.dF. dello zuccherificio -
GRUPPO SOCIALE di Rovi~o - Com~ 
tato di Lotta Lavoratori Preca­
ri e Disoccupati -
La chiusura dello zuccherificio di 
Rovigo è un ulteriore episodio de~ 
la politica di attacco all'occuDa­
zione che il padronato sta condu­
cendo nella nostra provincia . 
Lo smantellamento dell'impianto di 
Rovigo, oltre a colpire i lavorat~ 
ri stabili con trasferimenti lonta 
ni, cosa che provoca grossi disa-­
gi, significa anche la fine di 
cruella garanzia di reddito, se pur 
minima, che per centinaia di p~o­
letari e disoccupati era costitui­
ta dall ' occupazione stagionale al 
lo zuccherificio. 
Riteniamo estremamente pericolosi 
i propositi espressi dalla SIIZ n~ 
gli incontri con l'Amministrazione 
Provinciale, in quanto mettono una 
grave ipoteca rispetto all'occu­
pazione complessiva nel set~ore . 
Infatti, oltre alla prospettiva di 
inasprimento della disoccupazione 
rispetto alla nostra zona, lo ste~ 
so trasferimento del personale fi~ 
so negli altri zuccherifici della 
società, effettivo dal giorno 15, 
va a colpire i livelli occupazio­
nali delle zone di Bottrighe, Pon­
telongo e Lendinara; COMUNQUE NON 
SI DIMOSTRA CERTO UNA SOLUZIONE 
CREDIBILE, essendo già in corso un 
piano complessivo di smantellamen­
to deqli impianti della SIIZ nel­
la provincia, con il progetto di 
trasferire progressivamente la 
produzione nell'emiliano. 
- E' NECESSARIO CHE L'AMMINISTRA­

ZIONE PROVINCIALE SI ASSUMA L 'I~ 
CARICO DI ADOTTARE PROVVEDIMENTI 
ADEGUATI AL FINE DI MANTENERE IN 
FUNZIONE L'IMPIANTO DI ROVIGO E 
DI IMPEDIRNE QUINDI LO SMANTELLA 
MENTO . 

- DATA LA GRAVITA ' E L'URGENZA DEI 
PROBLEMI, I LAVORATORI FISSI E 
STAGIONALI DELLO ZUCCHERIFICIO E 
I DISOCCUPPTI INTENDONO ASSUMERE 
FIN DA SUBITO L ' IMPEGNO DI ATTU~ 
RE LE FORME DI LOTTA ADEGUATE AD 
IMPEDIRE LO SMANTELLAMENTO DELL' 
IMPIANTO DI ROVIGO. 

Rovigo, 2/1/'79 

• • 
mini legali, la chiusura del zuc ­
cherificio di Rovigo iniziando 1~ 
nedì 8 gennaio lo smantellamento 
di impianti e macchinari. Gli op~ 
rai "fissi" erano trasferiti in 
stabilimenti della provincia. 
Ancora una volta la ristruttura­
zione si materiali.zza come massi­
ma mobilità e riduzione dell'occ~ 

. pazione ; infatti con la chiusura 
dello zuccherificio di Rovigo ve~ 
gono cancellati circa 350 posti di 
lavoro stagionali. Tenendo presen­
te che già lo scorso anno "Suria­
ni", fabbrica alimentare, con l ' i!!_ 
traduzione di nuovi macchinari a­
veva ridotto di 400 unità il per­
sonale "precario" assunto stagi!:!_ 
nalmente è evidente la drammatici­
tà di tale decisione . Il lavoro 
stagionale, particolarmente la c~ 
pagna saccarifera, rappresenta per 
centinaia di proletari, nella no­
stra zona, la principale, spesso 
unica fonte di reddito rer tutto 
l'ann~. Con gran signorilità le fo 
r ze politiche e i Sindacati hanno 
iniziato l'abituale gioco delle 
parti; è stato il rn~me~to d7117 a~ 
corate ed unanimi dichiarazioni, 
dei telegrammi e de gli incontri. 
Tutti per0 nei fatti avrebbero, 
seppur "solidali e sdegnati", av­
vallato la decisione della SIIZ 
che come si è saputo, erano già 
da ~esi conosciute anche dai sin­
dacati . Hanno però cozzato contro 
il rifiuto operaio di accettare in 
silenzio i disagi del trasferimen­
to e la volontà degli stagionali 
e dei disoccupati di non perdere 
auest'unica prospettiva di reddi­
fo . L'iniziativa ~ei compagni del 
Gruppo Sociale e del Comitato di 
Lotta Lavoratori Precari e Disoc­
cupati che accusavano esplicitarne~ 
te il Sindacato di anteporre le 
esigenze di produzione (leggi pr~ 
fitto) della SIIZ a quelle degli 
operai e denunciavano le respon­
sabilità della provincia "rossa" 
per i suoi inconcludenti inc~ntri 
con la società riusciva a coinvo~ 
gere qli operai e portava ad un 
rapporto stabile con il CdF dello 
stabilimento . 
La proposta di lotta per blocca­
re lo swantellamento, sostanzia­
ta poi in una settimana di mobili 
tazione permanente con la pratica 
dei picchetti fissi davanti ai 
cancelli, blocco dei camion e dei 
crumiri, delegazioni in Comune e 
Provincia, comincia a costruire la 
unità di occupati e stagionali . 
Alle assemblee la linea sindacale, 
attendista e inconcludente, viene 
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fortemente contestata e le posizio 
ni dei compa~ni escono rnaggiorita= 
rie. 
La pratica di lotta dà i primi 
frutti: si aprono le prime contra~ 
dizioni fra i Partiti e all'inter­
no dello stesso Sindacato; la 
staccata signorilità e la serena 
pacatezza dei lorsignori viene me­
no . 
I primi risultati: il Comune è co­
stretto a bloccare lo smantella­
mento e invia giornalmente un co~ 
trollo contro il trasferimento del 
materiale; viene convocato un in­
contro straordinario fra ammini­
strazioni locali, partiti, sindac~ 
ti e i compagni del Comitato di 
Lotta. 
La presenza organizzata di precari 
e disoccupati attorno ai temi del­
la garanzia del posto di lavoro, 
del mantenimento delle fonti di 
reddito, del rifiuto della mobi ­
lità rappresentava un terreno di 
confronto, di dibattito e pratica 
su cui costruire l 'unità con gli 
operai "fissi" e tendeva anche su 
tematiche più generali quali il 
problema dei prezzi ed il costo e 
la qualità dei servizi, a ricom­
porre politicamente l ' interesse 
proletario. 
Nel momento stesso cioè in cui ta 
le pratica politica apriva contra~ 
dizioni fra le forze politiche, o~ 
friva loro anche il terreno della 
sostanziale unità: bloccare la lot 
ta, sottrarla agli operai, contrae 
porre "garantiti" a "precari" . 
L ' omogeneità di fondo di tutte le 
posizioni, anche se formalmente si 
contrapponevano, e dirigenti sind~ 
cali, uomini politici e validi am­
ministratori si rimbeccavano e . si 
sbugiardavano vicendevolmente in 
modo invero poco cortese, era la 
linea della rinuncia, della accet 
tazione delle decisioni della SIIZ 
dell ' inutilità della lotta. Altro 
caposaldo di conformità di vedut7 
era la rampogna per il basso ego~ 
smo degli operai e dei disoccupati 
che, insensibilmente , contrappone­
vano il diritto al lavoro alle dif 
ficoltà dell'Agricoltura e ad i -
problemi ben più gravi delle Biet!:!_ 
le. 
Ognuno ha avuto il suo : gli operai 
il trasferimento in stabilimenti 
lontani della provincia e le paro­

•le di solidarietà delle forze poli 
tiche. I disoccupati e gli stagi~ 
nali la perdita dei posti di lavo­
ro e della speranza di reddito per 
cruest'estate; le bietole un bel 
èonvegno provinciale a fine genna­
io. Attorno al Comitato di Lotta 
nel movimento, fra i proletari è 
in corso una vivace discussione 
che partendo dal riconoscimento 
dei limiti che la loro pratica po­
litica ha avuto comincia ad i denti 
ficare tematiche ed obbiettivi in­
grado di cementare auell ' unità di 
interesse operaio che si è dimo­
strata fracrile nell ' occasione del­
lo smantellamento del zuccherifi­
cio. Già si identificano le con­
troparti corresponsabili della peE 
dita dei posti di lavoro,il Comu­
ne e la Provincia , verso cui sta 
montando la tensione per garantiE 
si i salari scomparsi con lo zuc­

.cherificio . Il dibattito si incer. 
tra per tutto il lavoro "non gara~ 
tito" sulle forme di reddito diret 
to quali i sussidi, le indennità 
che-gli Enti Locali potrebbero er~ 
gare; sulle vie per ricostruire 
reddito indirettamente, soprattut­
to per chi è disoccupato non per 
sua scelta: uso garantito de± ser­
vizi, garanzia dell ' assistenza me­
dica, apertura. delle mense., spac­
cio comunale, commerci a prezzi r! 
bassati. 
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criminali e criminalizzati 
Padova 
Torniamo a parlare dei ferrovieri 
di Padova . Ci sembra imnortante , 
infatti , mettere sempre· pir in e ­
videnza la capacità di . auei setto 
ridi classe iproduttivi" ( paro= 
la tanto cara al PCI l, di pÒrsi 
autonomamente e in maniera organiz 
zata sul terreno della rottura del 
l'iniziativa capitalistica e dell' 
ingabbiamento sindacale . 
Se è vero che da una parte un rro 
fondo processo di ristrutturazlo= 
ne sta investendo il sett ore dei 
servizi nel suo complesso tendente 
ad introdurre la logica d'impresa 
(peraltro in fase già molto ava 
nzata) attraverso il blocco del­
turn-over, straordinari, conteni­
menti salariali, mobilità, aumento 
dei ritmi di lavoro, a umento del­
le tariffe, è vero anche che mome 
nti reali organizzat i autonomi co 
minciano a muoversi sul terreno -
della ricomposizione di c l asse PO 
nendosi dialetticamente il proble 
ma della pratica del cont ropotere 
( senza. f alsi o t timismi, cowpa-· 
çrni ! ) . 
Dentro auesto processo un ruolo 
f ondame ntale, nella maniera niv an 
tiprol e t aria, lo va assumendo il 
PCI e il Sindacato. E' compito lo 
ro, infat t i, usare da una parte -
oua lsiasi mezzo ner stroncare sul 
nascere oua l siasi momento reale 
di opposizio ne di massa al pronet 
to dell ' ormai logoro compromesso­
storico, mentre dall'altra, attra 
verso i lor o "tecnici", a t avol i = 
no, elabora~e i niani di ristrut­
t urazione ( PianÒ Pandolfi, Piano 
Ospedaliero, legge auadro del P. 
I., militarizzazione del terr i to­
rio, ecc.). ruesto è ouanto , sche 
matizzando, si PUÒ rilevare dalle 
lotte dei proletari, dalle lotte 
denli operai in fabb rica, dalle 
lotte dei ferrovieri a Padova . 
Le lot te in ferrovia , nel persona 
le vianaiante (D.P. V.), nella Bi ­
gliettéria, nenli impianti , è par 
t ita arrendo il dibattito pol~tico 
sullo sganciamento dal P . I . ( di 
cui abbiamo ampiamente trattato 
nei numeri precedenti), su come 
nuesta proposta, portata avanti 
dal PCI e Sindacato e contrabban 
data, da questi, come ~na grande 
vittori a delle lotte dei ferrovie 
ri, con la "promessa" di forti a~ 
menti salariali, altro non fosse­
che una truffa in arande sti l e · 
su come, " improvvisamente", au~sta 
proposta fosse stata abbandonata 
votando e approvando ( con DC,PSI, 
P P.I,PSDI,PLI ecc), con e norme sod 
disfazione di Lama . -
LA LEGGE CUPDRO DEL P.I . ( cosa di 
rai adesso Cecchinato!?) che in 
materia di contenimenti salariali , 
aume nto dei carichi di lavoro, sf 
ruttame nto ecc non fa concorrenza 
a nessuna altra legge. Imnortante 
è stata, a questo proposito, la 
partecipazione organizzata dei com 
pagni ferrovieri all'assemblea del 
lavoratori dell ' ACAP nella nuale 
si~ insistito sulla complessività 
della ristrutt urazione: aumento ta 
riffe autobus, aumento tariffe fer 
roviarie, sfruttawent o, ecc. 
A partire da cuesto i comnaoni del 
COLLETTIVO FERP.OVIERI han~o - messo 
in discussione, tra tutt i i ferro 
vieri, attraverso assemblee evo= 
l antinagçri, la struttura politica 
c he dovrebbe rappresen t a r e i loro 
interessi: i l c o nsiglio dei delena 
ti e i deleaati s t essi. Il C.d.D'.­
in ferrovia.non ha mai funzionato, 
tutto è sempre stato accuratamente 

"svolto" dalla segreteria SFI-CGIL. 
In pratica çuello che è stato mes 
so in discussione è la aestione -
sindacale ( leggi poteré) in f.er 
rovia e nuindi auella struttura -
che dovrebbe "g~rantire" la ristru 
tturazìone padronale . -
Colpito il "cuore" ( sneriamo che 
lo SFI-CGIL non speculi anche su 
nuesto ! ) la reazione isterica non 
si fa attendere : si comincia con 
volantini con cui si attacca" in 
direttamente" i compagni accusando 
Radio Sherwood, luogo dove il Col 
lettivo si è riunito per dibatte= 
re, di essere un "covo di brigati 
sti rossi", fino ad arrivare, do= 
no la morte di Rossa a Genova, a 
scrivere a lettere cubitali i~ te 
sta ad un volantino:- "FUORI I FIAN 
CHEGGIATORI DELLE B.R. dallo SFI-­
CGI L" (alcuni compagni sono dele­
gati) o addirittura "inventarsi" 
un "RAID TEPPISTICO NELLA SEDE DEL 
LO SFI - CGIL" durante i l cruale ven­
gono asportate (natural ménte a- -
prendo e chiudendo l a porta con 
chiave "falsa", in un ' ora suner­
frecruentata, a dieci metri dalla 
sedè della Polfer) alcune deleghe 
e sparso un po' qua e un po' là 
del liauido inf iammabile senza na 
turalmente dare fuoco o distrugge 
re un ciclostile di un certo valo 
re. (Diciamolo, compagni, si ~uò 
fare di meglio!). Ultimamente 
siamo arrivati a "COLONNA AUTONO­
MA NELLE F. S . " il cui responsab! 
le dovrebbe essere in una vignet­
ta sul n. 3 del "Traversa Limite" 
(qiornale dello SFI-CGIL) una 
"donna" molto ~omia l i a nte a Kos­
siga con in mano u~a pistola e 
con scritto di fianco "LA KAPO ' 
DELLA COLONNA AUTONOMA NEL F.S . " 
Tutto cruesto, compagni, può far 
ridere ma rappresenta un lucido 
disenno, programmato su scal~­
zionale che ha trovato lar~a spe­
rimentazione nelle fabbriche, nei • 
cruartieri, nelle scuole , nelle uni : 
versità attraverso l'uso indiscri= : 
minato della criminalizzazione di 
interi settori di classe che si 
sono posti sul terreno del rifiu­
to della pol itica dei sacrifici . 
CON QUESTO BISOGNA FARE I CONTI ! 

precari scuola 
Da 10 giorni in circa 250 scuole 
nel Veneto e in molte altre pr o­
vince in tutt ' Italia ( circa 50) 
viene praticata come forma di lot 
ta il blocco deg l i scrutini del f 
auadrimestre . Questa indicazione 
è uscita dal Convegno nazionale~ 
voltasi a Roma in gennaio. 
La riproposizione tout-court di 
auesta forma di lotta, già sperim 
entata con successo a giugno del­
'78 nuando l a lotta era partita 
soprattutto su un obiettivo sneci 
fico ( l 'ingresso in ruolo di-gran 
parte del pe rsonale in servizio 
da anni), può creare alcune ambi 
guità e cioè portare alla pura e­
semplice contrattazione ( ministe 
ro, provveditorati, ecc.), tentan 
do di risolvere con ouesta logica, 
e quindi ponendosi oggettivamente 
nell ' ottica della creazione di un 
quarto sindacato , i problemi più 
gravi che da mesi i coordinamenti 
hanno individuato: il precariato 
( supplenti e incaricati annuali), 
l ' aume nto p r ogressivo dei carichi 
e del tempo di lavoro, la strati-
1icazione all'inte rno d~lla cate-

goria che verrà introdotta con la 
applicazione del contratto appena 
firmato . 

Sabato 10 febbraio è stata indet 
ta una giornata di sciopero nazio­
nale d i tutti i l avoratori della­
scuola, che è coincisa con una ae 
legazione di massa a Roma al mini 
stero della pubblica istruzione e 
un convegno per valutare la s i tua 
zione nelle varie città e discute 
re sulle prospettive e le forme di 
lotta dei prossimi mesi . In éoin­
cidenza con la giornata di sciope 
ro e su iniziativa del Coordinamen 
to di Venezia è stata indetta una­
manifestazione regionale che si è 
svolta a Venezia la mattina d i sa 
bato. Circa 200 lavoratori del l a ­
scuola e un centinaio di studenti 
di alcune scuole di Mestre si so­
no concentrati alla stazione e in 
corteo sono andati alla sede regio 
nale della R.A . I . L ' obiettivo era­
infatti anche guello di imporre la 
trasmissione di un comunicato che 
pubblicizzasse le lotte e le ini­
ziative che da mesi sono portate 
avanti nelle scuole e su cui si è 
sempre registrato un totale silen 
zio da parte della stampa , se non 
qualche trafiletto sui giornali 
locali . I compagni hanno anche im 
posto una breve intervista con uno 
studente e un precario trasmessa 
dal giornale radio del Veneto. 
Oltre a auesto la riuscita della 
manifestazione ha .per i compagni 
un ' importanza notevole. E' indis 
pensabile infatti cominciare a -
praticare forme di lotta che per 
mettano di uscire dall'ambito ris 
tretto della scuola, e degli inse 
gnanti in particol are, trovando -
dei momenti di ricomposizione in 
primo luogo con i non docenti e i 
maestri e con gli studenti , non 
certo come "utenti" ma come prole 
tari che in massima parte svolgono 
e svolgeranno lavoro nero e lavo­
ro stagionale. 
In quest ' ottica va visto il blocco 
degli scrutini; non può essere al 
tro che un momento di massificazio 
ne e di organizzazione all'interno 
delle scuoie, anche in vista del ­
la prossima scadenza contrattuale 
per il pubblico impiego, contrat­
to che sindacato e governo tenta ­
no di svuotare completamente, an­
dando a una trattativa formale 
sul problèma della riaualificazio 
ne del personal e . Il probl ema del 
la normativa, dell ' applicazione -
dello statuto dei lavoratori, del 
reclutamento viene risolto in se­
de legisl ativa ( legge Scotti) 
La vertenza salariale è stata chi 
usa pochi giorni fa per la scuola 
con la definizione di una nuova 
parametrazione che porta ad uno 
sventagliamento salariale 1 00-300 
in 8 livelli. In auesto modo si va 
ad una sperequazione tra il livel 
lo pii:\ basso ( nuovi assunti addet. 
ti alle pulizie) e il più alto -
( presidi e direttivi l di 3600000 
lire . Gl i scatti di anzianità sia 
biennali ( 2,5%) e quelli al 3,6, 
10,15,20mo anno ( 16%) vengono 
calcolati rispetto al parametro di 
appartenenza, allargando cosi.anca 
radi più lo sventagliamento sala­
riale. Un ' altra nerla è l'elimina 
zione dell ' anzianità maturata fi­
norae lo scaglionawcnto ae~li au 
menti çhe servono a colmare la dif 
terei'iza tra I ' att uai e maturato e - ~ 
conomico e auello del livello as­
segnato, chè produce di fatto lo 
svuotamento della parte salariar'e 
aei prossimo contratto. 
Rimandiamo al prossimo articolo 
per una valutazione più approfon 
dita , anche in base alle indica= 
zioni che emergeranno dal Conve -

no nazionale in corso . 



la bomba nel foghèr 
La richiesta delle guattro instal 
!azioni militari la cosiddetta"lI 
nea del Tagliamento" è la prima 
che riguardava nuovi insediamenti 
dopo la legge del '76 . Da auello 
anno infatti si era assistita so­
lo ad una pro~ressiva riduzione 
delle servitù (oltre al 20% del 
territorio della regione)che sem­
brava far ben sperare su un usa 
positivo della legge. 
Ma evidentemente q uesta legge car 
rispondeva più ad esigenze di ri= 
strutturazione che di riduzione 
dei disloca~enti militari territo 
riali . Del resto auesto si capisce 
facilmente osservando come buana 
parte delle servit0 eliminate fos 
sera diventate inutili rispetto 
alle più moderne strategie difen­
sive. Da pi~ di un mese si e avu­
ta la notizia ufficiale che il Mi 
nistero della Difesa ha avuto l'Ì 
ncarico dalla NATO di costruire 4 
nuovi enoI)Tli arsenali militari lu 
ngo il Tagliamento e precisamente 
a Osoppo, San Vito, Morsano.e Teor 
(vicino a Ronchis di Latisana). 
NEL COMUNE DI SAN VITO verrebbero 
ESPROPRIATI 11 ETTARI DI TEPRENO 
(su cui dovrebbe sorgere il depo­
sito) e VINCOLATI DA PESANTISSIME 
SERVITU' MILITARI ALTRI 300 ETTA 
RI attorno alla costruzione,nella 
zona di BRAIDA, CARBONA, LIGUGNAN~. 
Pesantissime servitù: significa 
che in tutta la zona non ci dovra 
nno essere nè coltivazioni nè ni= 
ente altro che superi l ' altezza di 
50 centimetri. Il deposito molto 
nrobabilmente sarà adibito a con­
tenere ORDIGNI NUCLEARI! Sebbene 
le gerarchie militari non la abbi 
ano espressamente detto, esistono 
seri elementi ·che lo provano : 
1 - non è MAI STATO S~1ENTITO che 
non si tratti di un deposito mil i 
tare nucleare -
2- l ' entità dell'investimento(il 
Comune sa per certo che verranno 
investiti 10 miliardi) conferma· 
che si tratta di qualcosa di molto 

grosso, s~eciale, quindi costoso; 
3- in tutta l'Europa nei piani di 
potenziamento delle strutture bel 
liche della NATO esistono disloca 
te nelle zone strategiche, come è 
considerato il Friuli, ben 8.000 
ordigni nucleari . 
Nella scelta della nuova base dun 
que si è guardato alle esigenze -
militari anzichè a quelle della 
popolazione civile alla auale è 
stata offerta la liberalizzazione 
di una parte de l territorio come 
contropartita (o f umo negli occhi) 
per la accettazione di nuovi inse 
diamenti magari meno gravosi in -
assol uto, ma sicuramente molto più 
insidiosi pe r l ' avanzatissimo liv 
ella di tecnologia di guerra che­
li caratterizzano. I nsomma un sa­
crifi c i o della quantità contrabba 
ndato come "apertura", oer una oen 
più raffinata ed importante scel ­
ta aualitativa. Su ouesta scelta 
quaÌitativa non esiste , da parte 
dei nostri governanti vecchi e nu 
ovi regionali e nazional i ,una ve= 
ra contestazione sul merito. Ciò 
non stupisce: per e .splici ta ammis 
sione dei militari quegli insedia 
menti si sono resi necessari per­
adeguarsi alla nuova strategia di 
fensiva della NATO . Come aspettar 
si che si oppongano a queJla ~t~ 
tegia proprio auei partiti che ha 
nno fatto aderire l'Italia alla -
NATO e che t u t tora non perdono l'o 
ccasione per t essere l o d i a auel-­
lo che chiamano "il patto pei la 
difesa delle libertà del mondo oc 
cidentale". 
Ultimament e poi l'acce tta zione de 
lla NATO e ouindi le sue conse au= 
enze pratiche si è all argata a"tu 
tte le forze politiche, comnrese-
quelle di sinistra. -
Proprio per queste r agioni viene 
il sospetto che nell' □Qposizione 
dei partiti ci sia semplicemente 
la volontà di non perdere ulterio 
ri consensi localmente guardando­
bene dal praticare ~uesta o~posi-
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zione con decisione per non contr 
addire le scelte fatte a livello­
nazionale. 

Il secondo problema è naturalmen­
te guella economico interessando 
per il comune di San Vito circa 
300 ettari, tra espropriati e as­
soggettati a servitù, in un comu­
ne dove esistono già 2 . 000 ettari 
di servitù militari. Questo, tene 
ndo conto della già dissestata ec 
anomia del sanvitese, significa -
togliere una notevole zona alla 
coltivazione agricola o diretta­
mente con l'esproprio o impedendo 
di fatto ogni forma di col tivazio 
ne sufficientemente remunerativa­
e assoggettando i terreni a gravi 
ssimi vincoli di servit0 impedendo 
ogni tipo di riantaqione che abbia 
un ' altezza superiore ai 50 centim 
etri. 
Sol che si ricordi come al tempo 
della disastrosa impresa della 
costruzione della zona industria­
le Ponte Rosso si colpì già dura­
mente la piccola agricoltura, of­
frendo in cambio ben altro che i 
700 posti di lavoro promessi, ci 
si rende conto della gravità di 
operare nuovi espropri e nuove ser 
vitQ . -
Da ultimo si potrebbe ricordare 
una ulteriore probabile conseguen­
za: la notevole militarizzazione 
che subirà la zona circostante e 
il pregiudizio che ne deriverà 'fèer 
la libera circolazione delle per­
sone . 
Il giudizio che abbiamo espresso 
sulle forze politiche nella parte 
iniziale dell' articolo trova con­
ferma nel l oro atteggiamento al li 
vello locale. In effetti dopo l ei'• -
prime notizie apparse nei giornali 
locali la giunta comunal e ha trat­
tato dettagliatamente l'argomento 
in un Consiglio Comunale anerto. 
La giunta di sinistra ha espresso 
sostanzialmente un rifiuto delle 
installazioni rroposte motivandolo 
con ragioni economiche(zona agrico 
la tolta alla produzione , sotto- -
sviluppo economico dell'area , fal­
limento della zona industriale 
Ponte Rosso . La posizione della 
DC locale in guella sede è stata 
molto ambigua:pur auspicando una 
diversa dislocazione degli instal­
lamenti militari·li ha sostanzia! 
mente accettati non offrendo al - ­
ternative a quanto proposto dalle 
autorità militari , ci sembra abba­
stanza strumentale la posizione 
dei partiti della sinistra storica 
(PCI e PSI) che , pur affermando 
una posizione di contrarietà con­
tinuano a portare avanti la loro 
lotta solo attraverso canali isti­
tuzionali(consiglia comunale - regio 
ne) rifiutando invecé, almeno fino 
ad ora, di o r ganizzare una informa 
zione massiccia per coinvolgere -
direttamente la gente su queste t~ 
matiche in vista di una mobilita­
zione popolare capace di impedire 
il disegno delle autorità militari 
e del Ministero della Difesa . 
La stessa proposta di un Comitato 
"unitario", che è stata avanzata 
proprio per 9uesta mancanza dico­
involgimento, rischia di ridursi . 
ad essere un modo per affogare nei 
canali ufficiali l ' opposizione del 
la gente all'arsenale . -
Si prospetta dunque la necessità 
di forme di lotta meno "unit arie" 
e più di massa magari in un coordi 
namento fra tutte le varie situa- ­
zioni di modo che questa lotta POE 
ti a dei risultati concreti come 
solo la mobilitazione popolare può 
garantire . 
COLLETTIVO S.VITO 
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le en rgi 
CORVIGRO RAZIONALI SUL PIANO RUCLIABI 

• 1 

La rivista "Rosso Vivo ", il Comita ­
to Politico ENEL di Roma , il Camita 
to Antinucleare di Genova, il Comi 
tata Cont ro le Centrali Nucleari -
di Piacenza e il Comitato Antinu­
cleare Della Trisaia organizzano 
un Convegno Nazionale "CONTRO IL 
PIANO NUCLEARE E L 'USO CAPITALI­
STICO DELL ' ENERGIA" , a Genova , i 
giorni 24 25 febbraio 1979 . 
Al convegno sono invitati tutte le 
situazoni di territorio e di fab­
brica, tutti i compagni e tutte le 
forze politiche organizzate che r! 
tenqano indispensabile e fon~amen ­
tale l'obiettivo di costruire un 
movimento reale di opposizione a l ­
la realizzazione di centrali nu­
cleari e alla ristrutturazione nu­
cleare in Italia e nel mondo . 
Un Convegno Nazionale sul l 'Eneraia, 
e contro il oiano nucleare è attua 
le perchè oggi - dopo la prima fa= 
se di pesante e terroristica impo­
sizione della "scelta nucleare" e 
dopo le potenti risposte del movi­
mento da Brokdorf a Malville a Mon 
talto di Castro a NuovaSiri - è pa 
lese la volontà caoitalistica di -
passare a rendere èsecutivo su la~ 
ga scala il piano nucleare; il te~ 
tativo di imnosizione fatto alla 
regione Molise l'attribuzione a l 
CNEN dei compiti di co~trollo sa­
nitario volutaJllente sottratti allo 
Istituto -Superiore della Sanità, 
la fase di ristrutturazione ormai 
oressochè u l timata delle industrie 
tennoelettromeccaniche pronte a 
sfogare gli ordini sul mercato in­
terno, gli impegni presi dall'ENEL 
e dall'ENI in sede di finanziamen­
to pubblico e multinazionale, sono 
segni incontrovertibili dell ' acce­
lerazione che verrà impressa nei 
prossimi mesi al piano energetico. 
Un Conveano Nazionale a Genova -
caoitale ·della produzione di cen­
trali nucleari - avverte della ne- I 

cessità che la auestione nucleare 
dentro il movimento di classe· sia 
affrontata non solo come proble~a 
delle popolazioni colpite dall'in­
sediamento di centrali e ouindi 
solo come ecoloaia dei siti inte­
ressati, ma sia-vista soprattutto 
come momento centrale di opposi­
zione allo stato di cose presenti: 
la critica al piano nucleare deve 
attraversare pertant o sia i terri-

tori devastati dallo svil uppo _ca­
pitalisti co sia i luoghi dl pro-

• duzione, <:love il ricatto dell ' occu 
: pazione e una malintesa cos cienza -

energetica(il"buco energetico" , 
" il livello dei consumi ·da mantene 
re") e nazionale (la convinzione 
che dal nucleare passi l ' autonomiz 
zazione tecnologica dal potere del 
l ' industria multinazionale ameri - ­
cana) fanno sì che strati di clas­
se · opera'ia e di tecnici non vivano 

• neppure il problema e scambino la 
lotta antinucleare per una batta­
glia oscurantista e regressiva . 
Noi r iteniamo la scelta nucleare 
come la più dannosa e repressiva 
tra quelle finora compiute per lo 
Ùso capitalistico dell'energia. 
Da cruesto punto di vista la scelta 
nucleare si colloca di fatto al 
di fuori de l suo, aspetto settoria­
le e contingente (il bisogno di 
energia) e quindi va · esaminata nel 
l'ambito più cr.eneral~ della polit~ 
ca di sviluppo seguita dal Capita­
le negli ultimi anni: ristruttura­
zione delle fonti di energia, ri­
strutturazione produttiva sono i 
cardini di questa politica che si 
riscontrano con più evidenza nel la 

• scelta nucleare. 
: Crediamo quindi non più rinuncia­

bile per il movimento porsi il pro 
blema dell'uso capitalistico della 
energia (a cominciare da auella nu 
cleare)in <:'Uanto momento sempre -
più determinante per il capitale 
dentro il processo di imposizione 
del suo modello di organizzazione 
produttiva e sociale. 
Le implicazioni del piano nucleare 
sul terreno politico, sull'organi~ 
zazione produttiva e sull'assetto 
territoriale ed ambientale { verso 
un inr.alzamento della composizione 
organica di capitale a scapito del 
lavoro operaio, verso un uso e 
sfruttamento delle risorse ambien­
tali e territoriali espost o come 
mai nel passato ad inquinamento e 
stravolgimento durante l ' intero c! 
clo del combustibile, verso u n in­
cremento più che proporzionale dei 
consumi energetici secondo una pro 
crressione che è estranea all'inte= 
resse comunista)sono tali da farci 
intendere ouesta lotta come lotta 
progressiva e rivoluzionaria, come 
lotta di classe fortemente determf 

. . 
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nata, non già come battaglia dir~ 
troguardia ed antitecnologica . 
La auestione nucleare ci fa ricono 
scere compiutamente a quale appro~ 

fondimento sia giunta la contradp~ 
zione fra esigenza proletaria di 
soddisfazione dei bisogni e inte­
resse capitalistico di produzione 
di merci. 
Proponiamo per il dibattito delle 
due giornate la seguente articola­
zione: 
I - Modo di sfruttamento dell ' ener 

gia e modo di produzione capita= 
listico; ristrutturazione produt 
tiva e ristrutturazione delle -
fonti di energia; non c ' è crisi 
dell'energia e non ci sono ener­
gie alternative; energia ed occu 
pazione, piano energetico nazio= 
nale. Scelta nucleare ed ambien­
te ; nocività del ciclo· del combu­
stibile ; nucleare~ produzione 
di mç:>rte. 

II - Scelta nucleare .e organizz­
zazione del lavoro; espulsione 
di lavoro operaio e diminuzione 
del salario relativo; controllo 
come "comando sulla professiona­
lità" dentro la fabbrica addetta , 
tecnologia della progettazione e 
della produzione; ristrutturazio 
ne nel settore elettromeccanico~ 

III - Carattere di classe della 
lotta antinucleare;movimento nei 
siti di localizzazione; le sca­
denze di movimento per una linea 
generale di iniziativa; la prop~ 
sta di referendum; verso una in­
ternazionalizzazione della lotta . 

Il Convegno si terrà presso il Tea 
tro AMGA di Genova :v . S . S.Giacomo e 
Filippo 7 (vicino a P. zza Cotvetccr 
e P.zza De Ferrari) Sabato/Domeni­
ca 24 25 c.m .. Ora di inizio : 10.00 
di mattina. Nella prima giornata 
fino alle ore 19.30 il dibattito 
verterà sui temi su cui a l punto 
I e II . Alle ore 20.00 è previsto 
una tavola rotonda con contraddite 
rio sull'energia nucleare, le eneE 
gie alternative e il referendum . 
I:'c;'.enica 25 febbraio dal le ore 
10.00 alle ore 13.30 il dibattito 
proseguirà secondo i temi di cui 
al punto III . 
Invitiamo i partecipanti che in­
tendano intervenire a portare con 
se possibilmente una copi a dello 
intervento . 
DAL GIORNO 4 FEBBRAIO 1 979 FINO AD 
INIZIO CONVEGNO FUNZIONERA ' COME 
SEGRETERIA ORGANIZZATIVA IL "CEN­
TRO DI DOCUMENTAZIONE DI PORTA SQ 
PRJI.NA" (V . di Porta Soprana 4 5 r. 
- Genova. ) a cui preghiamo di in­
dirizzare le adesioni precisando 
se~ nossibile contributi e neces­
sità iogistic he . 


